
V ANTIMANICHEISMO 

DEL 

P. FRANCESCO ANTONIO PIRO 
DE' MINIMI. 

N MIGLIOR FORMA COMPENDIATO 

h DICHIARATO , E DIFESO 
COLLA NUOVA AGGIUNTA 

pi UNA LETTERA APOLOGETICA, 

ED UNA DISSERTAZIONE 

DEL CONGRUISMO UNIVERSALE. 

PMTE SECONDA. 



r 



In laudem glortje Gratin Dei 
ad Ephef. i. v.ó. 



T 



< ' r 
• - 1 

4 



• • • • • , i 



♦ 



• è 



' * I 



• f 



jci by Google 
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PEr foddìsfare alla rtchìejìa dì alcuni 
dottijfimi Teologi j mi conviene qui 
dichiarare meglio la mia mente fo- 
. , pra alcuni punti , dalli medefmi no^ 
faììmi . Primieramente per quelcJbe riguarr 
da la /entenza delP Ottimi/mo del Mondo 
prefente^ la quale io propongo in diverft 
luoghi delF Opera dell' Origine del MaU 
€05Ì in quella che fu Jlampata pelf anno 
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174p., nwtf j&r/^^^/j ^/^r/^ delle nuó* 
ve Aggiunte Jìampata C arino 1770. , e fi- 
nalmente ht quefìa feconda parte prò* 
feffo 5 i? lungamente nella ter%a parte deU 
la prefcnte DtJferta%ione 5 io dichi^Kfi.y che 
in dicendo che ti Mondo prefefUe fin ti 
tn'tglhre di tutti li Mondi pojjtb'tlt^ inten^^ 
do dire ciò^ aftefo P ordine^ ed i fini del- 
la prefente Providen?^ ^ li quali fi fono 
rendupì a noi noti coà dalla tidgtone ^ 
come dalla Efper\en^a ^ m^, molto più dal* 
la Divina Revel azione ; a norma de quali 
lumi rrgolandoci itoi concfciama^ cèc Idjflio 
creò il Mando prefcnte d$lf intuttp 
fo , ed ottimo ^ ed ebbe , th creandolo , per 
ifcopo ^ e fine la maggiore perfezione di 
un Mondo , alla quale noi pofftamo arriva* 
re a conofcere fecondo le idee ^ delle quali 
ftamo capaci prefentemente ; perchè ebbe 
per fine la manifefì azione delle fue ^fv 
perfezioni , e della fua gloria , la d7fti 
xione delle Creature ragionevoli alla fi 
tifi fomma di vedere la fua faccia ^ e di 
godere dì Lni medefimo eternarrìente ^ Im 
efahazione della umanità alla unione ipo»^ 
ftatica con Dio medefimo ^ il quale fatt(^ 
U9mV ^ 'ne lafcio la fua carni ^ ed ti fuo 
f angue ^ per medefimarfi con noiy del qua^ 
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le dono dice Agopìno , che non et po* 
teva dare maggiore e della fna benedetta 
^Madre dicono li Teologi y che non pub 
creare una creatura maggiore , e piU de* 
gna di Ejfa. Del rimanente con tutto r/i 
non fi intende di porre i limiti alla Onni- 
potenza et Iddio di creare innumerabili al'* 
tri Mondi in altre guife a noi ignote , c 
di potere accrefcere il numero degli indi'* 
vtdui fino all' i?ìfinito y variando in ejfi le 
loro perfezioni y e li gradi delle medeftmCy 
a qual riguardo fai amente infegna S^Tom^ 
mafo che un altro Mondo potrebbe effere 

migliore di quefìo y cioè mateualiterj non 
formaliter. 

In fecondo luogo dichiaro y e ripeto queU 
che nella protefla già fìampata nella pag. 
LXXXI.y ed LXXXIL mi fono protefia* 
to y che ho intefo combattere f diamente gli 
errori delli Teologi y feparati dalla nofìra 
comunione , e dinotati fotto il nome di 
, Rigori/ìi y quali fono certamente li Calvini* 
'< fit ^èliGianfenifli '^manon già di offenderey 
f d impugnare alcune dottrine y che ft infc" 
, gyiarjo ììclle fcuole Teologiche dalli Dottori 
I fcolajìiciy li quali perciò non ho intefo mai 
j) di comprendere fotto il nome di Rigor ifii 
da me impugnati ; e per confeguenza non 



lo-'tntefo dì comprendervi quelli TeoXog* 
Cattolici , che anno ajjunto il nome dt Ago- 
Jìintani , ed allo fpeffo vengono così chia- 
mati in molti libri, u/cifi alla lucemque- 
fti ultimi tempi. 
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DISCORSO 



PRELIMINARE 



Isella conformità tra la dottrina della * 
f recedente ' Lettera ^apologetica t 
corp quella di S. Agojìino^ . ; j 

^Bbiama^ fe non iti' inganno ^ 
ragionevolmente ftimato elì-i 
bire a noftri Leggitori in po-^ 
che parole un chiaro , e netto 
Paralello della dottrina . con* 
tenuta nella Lettera Apologetica gi^ di» * 
volgata, che coftituifce la prima Parte di 
quefte nuove Aggiunte all' Opera dell'Ori-^ 
gine del Male, per, far vedere la confor-^ ' 
mira , che pafla tra la dottrina da noi 
difefa, e ftabilita in quella prima Parte , 

A con 
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• Discorso 

con li fentìmenti del gran Dottore della 
Grazia , fparfi da Lui in tanti e si diffe- 
renti Libri 5 che ha comporto fopra varie 
materie : conciofiachè una tale conformi- 
ti dimoftrata che fia, potrà fervire a due 
fini^.Q frutti raccoglierne. Il primo fi 
acciocché 'la dottrina da noi avanzata, e 
che abbiamo diftefa , ed efpofta in dodeci 
Propofizioni , che qui apprclfo fi Reggono, 
riceva pefo/ed autorità dalF autorità del 
maggior Dottoresche abbia la Chiefa Cri- 
ftiana ; particolarmente quando fi tratta 
di materie concernenti la fpiegazione , e 
mifter) della Divina Grazia, della Prede- 
ftinazionc, e del Libero Arbitrio. Il fe- 
condo motivo 5 che mi ha fatto intrapren- 
dere tale fatica, fi è flato, per far vedere 
che le citazioni del S. Dottore, da noi 
nella fopradetta Apologia indicate , fenza 
rapportarne per extenfum e parola per pa- 
rola gl'Eftratti, fono in realta fedeli, ed 
efatre , giacché li Tefti, che noi qu\ ap- 
prelTo rapporteremo per extenfum ^(ono trat- 
ti da quelli luoghi flelTi, che fi ritrovano 
. nella Apologia in accorcio citati . 

• f ' . ' 



Frapofi%ioni principali conrenttfc 



CHe il tfupicro. dfgl' Uomini predarti- 
nati compeniì ^uoUo c^di'4 Angeli 
caduti, pag. 17. 

numero dtpgl' iJòmiisì predeftiaati 
^ilÌA jCgi«l« » aiMUflj 4«gl' .Àngeli, fallò, 
ni. pag,ibi<L . c . j 

Che XddjK) j^mette il ^ làtia);- 

QhC 'k pff rwiÌBiiii« 1 (fel peccati ail« voU 

ddlLfatfi(kft*fia?jone. 



ìtisàù Iboà-*]^.. moti VÌI della permlflìone 
- del peccatQi.,'paciicoUrai«i|ii..cii fumila 
• • ■-dL Adamo 5 e delle fuel fegueie , coijie 
altresì delli difetti uam^ . piig,%ìk ■ 

m. 

Il fine - deik Creazione fu quc^o iéh 

Bontà di DiOf />tfg, 23» 'a .; ■. 
»• . Al VII. 



Disc o k s 6 

' yiL . . ^ , 
La Creatura ragionevòlé fu creata per 

la bettttud^fopraQoatunilft^^.^ 

VIIL 

Iddio fommioiftra a- tutti a;^ti baile voli 
per conofcerlò, amarlo, ed offerva/e la 

• '6» L^ge./?/J5.a5.— . r 

IX. ^ 
Sodo comimicati agi' infedeli ajùti baftcT 
i voU per filvarfi ^ o proflìmi , o remo- 
. éy O ptt yitt fitlefiji o |Mr 4Kai4te^ 
f^ag. i6. * 37- _ - ; > 

Iddio tt^dàodo affiiziooi tgji' Uomini , 
iiicmde polire i loto pr<^r) Presti 
{Wirificarli ^ e perfezioaarii nella Vir- 

' èli ^ infatti aldina, vobk^^' affligge ^ 
per mortificazione dèglValtrt^ e per al- 
cimi difegni ddla foa Provvidenza > o 
per confervare iltefo il tenore delle 

' l^eggi gemrafi «fella Naturar ; ih ^iiefii , 
jcatà fempre fi dk una. giufta compenfa- , 

> «me àiy«AUanani, che patifcoh<^^'.ia* ^ 

« .nocefiii*^ /M^^i» ' I 

XI- j 

Ebbene alcuni diiÌKti della. Natura, iìapo 
inutili per T Uqoio | giovaao non però 

• ■ ' ad 
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' PRELIMINARÉ^ ^ 

. ad alcune Creature, ed altri Rnì.pag.póé 

XII. 

Che li beni della Natura fuperano dì gran' 
I numero li difetti della medefi ma. pa^Jbid. 

XIII. > > i 

Molte fono le riipofte date dalli buoni 
Filofofi alle oppoflzioni delli Epicurei 
contro la Provvidenza # pag. lou » 

Della prima ^ e feconda Propofixiont . ^ 

ESfendofi da noi nell' Anti-Maoicheif 
mo (labilità la concordia della bon* 
tk^ e giufiizia di Dio colli mali, che a 
<juella fembrano opporli , fopra quefto foa-^ 
damento , che fi pofTano permettere li 
mali, e li difordini^fenza offefa della Bon-* 
tk, e della Giuftizia, perchè da xale per- 
miflìone intendafi ritrarne , e de faEig fe 
ne ritraggono beni maggiori ; quindi ne 
convenne, e fu neceflario far vedere che 
de fa^o tali beni ne fono ftati ritratti ^ 
e che perciò la fomma di tali beni fi è 
maggiore incomparabilmente della caterva 
de' mali , a quali fono foggetti gì' Uomi^ 
ni. Ma tieir ora mentovata noftra Opera 
deli' Origine del Male ne contentammo 

A di 



di vaificàrè tale prc^fizÌM&>fer . lirpctto 
ititi héqi della Virtù 'licavata^ f fatta na^ 
fcere per oaG»(u)ne peccau > e de' iiia^ 

mettemmo in coaliderazione , ed in ^on- 
bomó dtf inali - kcne-- maggioii tmetffì^ 

y come parlaoo .le Scuole , perchè la 
Virtù ò ' maggiora • ih perfezii^o^ di qeel 

che iìa. il peccato in malizia : ma noa 
gik m^fffivè 5 poiché non - pò&mo ift* Bi*. 
lancia da una parte il numero de Prede* 
ftioari, e xiair altra quello de* Reprobi , 

CQw abbiamo fai(Q ^ e Xe aon m ÌD&iih 
ttòfiton buon fondamento nella prccedjsn* 
té Af^ìogiàf^^M^^m^ 
te chiare , ed efprefle teftimonianze delle 
Divine Scritture ^ e della dotcrina de' SS% 
PP« , tra li quali fpecialmeate Agdlioo 
ne park a &oibx> ^vore. cbn tntuii» ^rtk 
cifioue^ e nettezza nelli luoghi citati neb 
h /opnddett» Ap^c^à, ché ifà mpfmtm 
.^10 infie me con qualche altro aggiuntoci 
> Mei iiiro Cap. L delfal** Città ^ 
I>ia5 parlando della cognizione, degl' Ange* 
liyrfe*.de^* Uomini, dice Jui primo duogo , 
abeo4VMdo conofcii^to Dio ^c^he alcuni Aa<* 
geli peri» k^ro fuptebia>per ÌA^àktàM^ 
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Preliminare. vn 

dettero poter badare cflfi ftelFi a mante- 
nerfi nella beata Vita, nella quale erano 
flati creati , avrebbero perduto ue^ taatQ 
bene; non perciò tolfe loro tale poterà, 
pore?7tils^ & meitus ejfe judicans de jrìalis 
benefacerc quàm mala eJfe non fin ere ^ li 
quali mali non vi farebbero (lati fe li 
natura degl'Angeli , e degli Uomini noa 
fufle fiata mutabile : come la ftefli con^ 
dotta tenne col primo Uomo, che. lafciò 
nella fua liberta, di peccare, colla fua gra* 
zia raccogliendo tanto Popolo della fua 
pofterità, che fupplifle alla mancanza de- 
gl'Angeli, e cos\ fuperna Cwhas 7ton frati' ' 
detur fuorum numero Civium , quin etiarrt 
fortfijjis ut uberiori latetur . 

Nel Manuale poi feri tto a Lorenzo nel, 
Caù. 2p. conferma lo ftelTo; come altresì^ 
nel Cap. 6i. e 62.^ nelli quali replica 1$ ' 
medefima fentenza, dicendo, che ex ip/a 
bowinum redemptione ruinae ilUm Angeli- 
che detrimenta repara72tur ^ adducendo a ciò 
conforme il Tefto dell' Apoftolo, che omnia 
injìaurantur in Chrijio , qua in Cù^lis funt 
Atque in Terrìs: In ipfo quippe injìauran- 
tw qu(e in Coelis funt^ cum id , quod in- 
de in Angelis lapfum e fi , ex bominibus red- 
^'V- .A4 Ecco 
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Vili Discorso 
vSced daiiqae ooiiie 'U & Dottore nòti* 
{blamente dice che k. rovina degl'Angeli 
iuk riptraca col niifiìcro ^ tast' «Itfi Uo<^ 
mini predeftinati^ qóanti elfi furono^ ma 
che il Hunfiem de' predeftinati fark maggie^ 
re; perchè nei luc^a citato della . Ci tck di 
Dio chiama uberiore numero quello 
gl' Uomini predefiioati ^ c lo Uefib poQW 
di uberiore copia ufa nel Cap. 2p. del MbÌ^ 
ouale; onde noa so vedere come il Mm^ 
fìro delle Sentenze Lib. z.fetjt.dijl.^. ad*' 
dttceado .qooAo iiiedefimo paio dtL&OoOt. 
core, con tuttocciò afferma alfe n tata men-^ , 

«e^. che S.Ago(liiio.ivi(Ìe tofegoaig 

e^ua^e il numero dfegl' Uomini predeittìp^ 
u a quello degl' Aogelt caduti e non gi^ 
the foffe maggiore, come ^Imepo con prò*, 
ÌMbtfiÀ)ie 1100' am «oeftCBtii^itferifce ti & 
Douore io tutti i due luoghi citati; % 
V V Nel Seiiiuioe 3^^^ d$ Vinéè^ Dmmm ^ 
ludendo alle parole di tiq^o Signore, ta^ 
m mm w èmmm mm\ dice 
cejfura eji^àe hoc Atcoyta ùaplcat horreut^ 

Cmiiy il quftte^ ficcome fa dì- A» 

f^H, QG«ì iiempira(& di /V.ogeli, edi Uo^ 
fluoi lùcceduti ia hMff> étf^* Angeit c»- 

V , ' \ \- -Ma 
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Preliminare. ix 

Ma nello fteflb Sermone il S. Dottore 
dice ^ che pauci qui falvantur in compara^ 
tione multorum periturorum . Credo non pe- 
rò che la comparazione di S. Agoftinò fi 
faccia tra gì' Uomini predeftinati da una 
parte, e gli reprobi cosi Uomini , come 
Angioli dell' altra ; giacché quefti ancora 
fono nel numero de' dannati , e fono ri- 
fervati neir ultimo finaje Giudizio ad ef- 
fere condannati con folennit'^ a quella pe- 
na , che s' hanno meritato cón il loro pec- 
cata commelfo fin da principio ; di ma* 
nierachè, fe mettonfi da una parte tutti 
quefti dannati, e dall'altra tutti gì' Uo- 
mini predeftinati , fono quelli più in nu-^ 
mero di quefti ; ma non già paragonane 
dofi Uomini predeftinati , e reprobi tra 
di loro , effendo li primi in egual nume-» 
ro che gli Angeli buoni , fecondo il pare- 
re di molti SS. Dottori, colli quali pare 
che s'accorda ancora S. Agoftino, fecondo 
quel che fi è veduto poco avanti. ^ 



1 • • • • ' • 




,Uefte tre propofìzwai , all« !<quili- fi 
.rifaalTQP^ ancora le. jiltime ,^HfWr 
■ tro , fecondo l' ordine pèe# 
ff&nàoi tutte. iffidea> ccAteoendL il mi- 
dollo, e la fomma di tutto il fiftcni»?sAà»i; 
ùé&axàé/to^ «ni pur audie può <£Ml4: 
eoa. verùk. che le tre , delle j^uali ^oartfeBf' 
ecfti p«r pailM«v«Mt«ngoao il. OMbUo^» ^ 
iU -foiìaiò^) P^^ 4"^-^ '-^^ riguat- 

tell'«S4itd«faii^hai6Bo di flMÌ&,ii%iite 

leTCella i^ueliioi:^ dell.' Origine dri: Male 
li» kitcfik^JolsmmMe piriafé /«h^. pernii 
iìone dei pecc^to-^ 6 di Q^ti li Tuoi efiet* 
tti peróitàtft , paitktàtfìMitt ^ifeL peccalo 
^'^daiQttfpriauria ca^QBS di ti^ti i nia- 
M a (}uelk> feguiti ; • onde. {>reÌcÌBée..i^ 
lUUft fliieitioae anticamente «gitati tra 
li CattoTicfv e li Mamcbei, *fc. latJagifop 
efficioQt^) e produttiva del peccato fia la 
voloqtk dell' Uonio, che h abufo del fw^ 
•Libero Arbitrio , e pure la Natura mal- 
vagia deUa materia, e delk conaq^fceii» 
2a, <;he coftcii^ge i'umaaa vol<»at»> k oe- 

**** 
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PreliminareT . . f }rr 

cefTita 5 e la violenta a pecckre^ nel qual 
fenfo procedette lantica controverfia 'Dua-c 
liftica : quelle ( flava dicendo ) tre propo-r 
fizioni j che prefenteniente dobbiamo trat-t 
tare 5 contengono tanta varietà di mate-» 
ria , é' tante ^altre queftioni ftibalterne ^ 
ma fuftanziali, e principali nella prcfente 
Controverfia , che fe ne volefTimo trattare 
alla rinfufa, e fenza apporvi qualche or- 
dine , e diftribuzìone , ne confond- refTimo 
noi in trattandone, e confonderebbomo 
noflri Leggitori • Adunque per evitare ta- 
li inconvenienti, dopo una lunga, e ma^ 
tura rifleffione, abbiamo creduto poter di- 
videre quello ammaflb di materia immec^ 
fk in quattro diverfi Articoli. Nel primo 
tratteremo della queflione dell' Origine del 
Male, nel fenfo che la trattò S.Agoflino 
contro l'antichi Manichei, il , quale nelle 
fue Opere diverfe, che fcrifle co/jtra Ma^ 
nicbaos^ come s'intitolano nelle Edizioni 
delle fue Opere , intefe tali Eretici com- 
battere, ed il loro Siftema Dualiftico, ri- 
cavato dall'antica Filofofia Orientale, e 
non gik dalla riformata per Zoroaflro ^ 
ficcome ^a noi fu avvertito nella quarta 
parte della precedente Apologia, in efpo^ 

nea- 
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XII D f S C O R o 

prefeotemente volendo x«p|M:£Ìbitare in ac* 
e liftntta, poche ^^'{ittrolt gqiid ' 
the il S.^ Dottore (ìiipatò coq^ro hI' anti- 

jLibri y di» coi^ipofe per ^(mAitaziooe di 

n'^a aatkt Brefit ^ e & tititmmè. t^gf- 
^02^ tatti nel Tomo ifitìtc delle Tue 
Opere, feccNMb k fidiskuie dpgl'£ràdi di 
Giacomo Giunta in Lione l' znuo * i ^^6^^]^ 
4dk «qimle Edmotiesfimo ftitf coftretti 
a feivirci, oon avendone avuto altra mii 
gUore là quefto aa^lo della Terra. 
. Mei fecoiìdo Artìcolo mticreiaa del pec- 
cato di Adamo, nel qua! punto più par- 
tÌGaiarnigttte coofifte l^^queftìoaa ^ It 
ha con Baile, e della ^i»(e il S. Dotto- 
K àim <)iiakha . cofii di paflkggio pià .Uh 
fto , che per argomento Tuo principale , 
»a» é$ Gm^ ad- Lif. c4p. ^ c feq.^ t 

' ' IlM 4 terzo , c ' quarto Articolo , che ab-^ 
UilMa'éovtico ^^iiiéceiìck oon giungere^ fi 
traciMà ideila per4imifi0ae del peccato in 
gi!Htw>lar, <: dtili imk efetti, e^e,ché 
^CQ pocu> CiQi&f altresì. ^elU .diiì^ti. na- 
turar 
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. .''V PreLIMIN ARE;> ' ' XIII • 

turali 5 e difordini , che fembrano' ad ai- 
alcuni elfere nella Natura; e poiché tral^ 
tandofi della perniifTione del peccato, ia- 
tendefi parlare delli motivi, e cagioni fi* 
nali, che ha potuto avere la Providenza 
!*n permetterlo 5 e tra quefti motivi , e cagio- 
ni finali fi numera anche quello della Pre- 
deftinazìone , difpùtando gh Scolaftici fra di 
loro,fe la permifllone del peccato pofla efic- 
re l'effetto della predeftinazione; perciò di 
;tale queitione noi ancora tratteremo qui • 
particolarmente. Ora non è facile a chi 
non è verfatp lungamente nelh Libri di 
.5. Agofiino, di figurarfi li tanti e diverfi' 
Luoghi delle fue Opere , nelli quali fi ri* ' 
trova aver parlato il S. Dottore , almeno 
per incidenza, di tàli due Queftioni, cioè> 
delle cagioni e motivi della permifTione 
del peccato in generale, e delle pene, ed 
effetti del medefimo;come altresì delli di- 
fetti, ed apprefe irregolarità Naturali, che 
particolarmente cadono fotto la confide- 
razione de' Filofofi . Ora noi avendo <^ua, 
e là raccolto infieme li principali luoghi 
difperfi fra tutte l'Opere di S, Agoftino-^ 
che appartengono cpafufamente all' una ^. 
e l'altra Queftione ; ne efibiamo qu\ a 

V ^ «oftri 



XIV 'Discorso 

noftri Leggitori la ferie ed il Catalogo \ 
per "doverne far ufo in quello terzo, e 
quarto Articolo. Salmo 103. ^38. Enchi- 
rid. c. 100. 27. IO. e feguenti, contra /«• 
lian. Liò.^. c. ^. Lib.^^,. cap.S. Nell'Opera 
Imperf. Lib. 3. c. p. Lib. de gr^P* ^ Lib. Arb. 
eap. 5. 2 o. 2 1 . Lib. de Corrept. (y Grat. c. 7. 
I3. Lib. de Pradejiin. SS. r. 20. Lib. de 
dono perfev» c. 8. 12. Lìb. de perfeEl. ju- 
flit. Lib. de ^peccator. fnerit. (3* remijf. Liè^. 
2. €. ip. Lib. de Narur. grat. c. 28. , 
^uddjì.z. ad Simplic.^ih.7^ de peccar, me- 
rit. (y remijf. ^•34«> 1-/^.83. ^ua/ìiomm 
quaejì. penultima^ nella Queftione 245. in 
Genefjm^ Lib. 22. de Civit. Dei c. i. Lib. 
II. r. i8. 22. Lib. 14. c. 13. Saint. 100. 
De aflis cum Felice Lib. 1. c. 11. Epifio- 
la <^6. 57. 82. 83. l'^ó. de Agone Cri- 
fiiano c. 7. nel Lib. imperfe^. de Gen. ad 
Lit. c. ^. Sentenza pp. 158. 18 d. Tratt. 
prim. /opra f Evang. di S. Già. Tratt. 
dt vera Relig. c. 15. de Li ber. Arbit. lib. 
,3«.r. 5. p. II. 18. 23. Lib* 3. d^ Ordine . 
Zìe Ge7U ad Lin. c.io. 11. Serm. i'^p. de 
ìemp. de Gene/, cantra Manich. cap. 16. 
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NEI libfQ. priiiw del libera Ai^itrio. 

nofcoi^ ptt Auiore; 13^0^ che f^ni^e .4 
Delinqueiiu «ftc^lo là pQiujiiow épMl 
buona;: xMt li nq^li. jdikcel^ prov«AgQ0Q 
dal Libero Aièisiio^ conie ^t^ prcif^ : 

^ . Nel Libro fecondo propone tip (jiMftio^ 

feconda, che tutte le cofe buoi» proveq- 

bitrio fia cofa buona. ' ' v '" tv'^" - t 

incemmufabilC) ed liniveifaley M c«ù tu^ 
te li» vawtk> piwi— ti>i fitfflMw »Ui iì^cttr 
dofcoilo fia lo -fietib^iiidÌD , aQC&m 
. •iBf^B»1^rfii>nf)iaI»; : dk tnii. 4kl7néiri^ 

. |e ^uali perciò efiej}do bniione , td jdi&CA- 

goao daUa . fonnpt^^nrÌTe^lel .> : i 

per 
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per abiifo feryire a maie oponurc ^ cm 

tutto cfó in se fteflb è buona ; come fo- 
00 hùfitii li mrai^ri del Corpo ^ «che «i- 

che poflbno fervire al male operaref. ' 

^\&jmàmtoui ftm^ che U^^ poccata wt^ 
fia Dio ^ e non fu cofa buona ^ 
1^ iè «I |MID .diiiit«»V c C(Hlfi<te^k OSÉ 
|mviUÌ09Ci^ o fia negatone delia rettitu- 

aitile s ia ^OMifiochè l^v vobotà .fr di&oft» 

dal Creatore e fi volu alle Creature « 
^ BMrlòiiré «iiOT id^BiPàv ^ 'dw tale gdlM» 
ietto ddia uoloQt^ fi producedaL fola: Af$ ' 
Ivtn^-i iblk. libcrtV uniapa ^ li 

j^fSàìe naoh viwe neoeflitau dalla pceiì;;ffii]^ 
n Di vioa ^ perckè fi. jpMvdld il fMiieo at^ 
«e 4elku vdij(»3tà umaoa ^ e. ^iprdò liboi^, 
f»^ ^cèè attè^' delia volontìt ^ i^feada 
tdie r Upafà i&aiu?ir Ì9 

fie rUomo fm libero* a ^peccare V con tutt 

té «ì^NfMè «ftjtfeicMaiNi/daUa i»Q»ià> di 

Dio 9 pe£< render fi il Mondo mag^omiiente 

41^ ^Im ^ifÌM^ia^^4^ 
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. , • Preliminare. . xvii 
li peccano.-, e emendano ^ che perciò 

occupano il luogo di mezzo tra le Crea- 
ture impeccabili, e quelle che peccano, e 

non fi pentono , le quali per anche dice 



1^ 


m 







ta rovina, perchè oàa Creatura ragione- 
vole è moko AipencMre a tutte T altre 
Creature corporali , quantunque fia mac^ 
cfasata di' peccato, e muoja anche in pec* 
caro; rome ancora, perchè è meglio effe-, 
le, che noir efie^ , ed anche un Uomo 
^ infelice che fia, abbomfce di mogire, 
per nda veniré dìilriittd; 

Nel Cap.p^ fi oppone, che poteva Dio 
€ire k Cieaitu^ iilUre , di nramerabhè noti 
mai fuiièra arrivate ad eflfere .miferabìli c 
e' lifpoQdè^ che per renderti perfetto n 
Mondo, e:con t^tte le Claflì di diverfi 
Eff^ti y e vangili delle cèfe , vi déveth 
Xtra eflere creature ^più perfette , e meno 
perfette ,^ piè o meso difettsbilt , fbpremè, 
mezzane , ed inEme. Ora el^ndovi le Crea- 
ture difettibili, ne fìegue a parere di S# 
TomB2afb , che aliquanda d^^ciam i. ^« 

4%* Ank^ ^. in eatfote. • - 

C^p. undecimo con chiude che Id- 
dio: creò ^ da6 ' oidini di* Creatùre intelli* 

B gen- 



Digitized by Google 



xvin D i>s c o. 1. « o 

jgead , tanto AngeU y quanto Uomini • Il 
primo di "quelle.^ che ifurono prevedute per^ 
ieveranti nella Virtù > e furono rendute im* 
«nobili in effii , quali fono le Creature fu^ 
blijtni, e celefti, principale ornamento dell' 
Uoivóib» il feconéo ordifie è di quelle 
anime, che furono lafciate nella loro |i- 
l>ert^y'e fervirótso per albi fini; ccrrne U 
•fervo per nettare la cafa dei Tuo Padrone 
da qualche imuumdezza • Del ^rimanente 
come proiiegue. ad iniègnaire nelli Capito- 
li' fufleguetMi y quantunque gF Uomim nsL* 
fconp prefentemènte. eoa U difetti della 
ìgdorafnsa^ è della cc^tupifcenn ; eòo tut* 
to ciò la Bontà del Creatore fi giuftifica 
abhaftanza , anche fe quefti diletti^ fi vù- 
leffero confiderare come còndi;^ni ^ natu* 
jali deir Uomo j perchè ha co^iccdwó 
a tutti la facoltà , e le; forze di ben fer- 
virfene , e dì profittare nella via della 
Virtù , afiatica^ofi nella* ricerca del vero^ 
ed implorando il divino ajuto per ^e il 

Finalmente nel propone la Quc- 

ilione, perchè li Fanciulli nafcooo ioutii- 
mente alle volte in quefto Mondo ; per- 
chè moojjotto prima dieM' i^fot della ragio- 
ne 
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ne ; e- perchè fono afflitti con dolori j 
quando non hanno peccato • Ed alla pa- 
nia inchiefta rifponde ^ che giova loro la 
fede de' loro Parenti : alla feconda rifoon- 
de ^ che all'efempio de' Figli avvertifco- 
no i loro Padri ad emendarfi ^ e far peni- 
tenza de' loro peccati , riientre ch^ noi 
non fappiamo quale compcnfo avelTc fta- 
bilito dare a' Fanciulli , clie patifconq 
innocentemente. 

Nel Libro de duabus* Ammabù$ incd- 
mincia dallo ftabilire che ogni foftanza ^ 
ed ogni Eflfere di per se fteflb è buono , 
ed ogni cofa ex Natura fua è buona , per- 
chè è tale 5 quale dev^elTere, fecondo là 
forma, fpecie., e modo, col quale dev' ef- 
fere, eifendochè in tal modo, fpecie, è 
forma confifte la bontà d' ogn' Effere , e co- 
me cola buona ogni cofa procede da Dio 
buono. <^uindi appreflb viene alla confu- 
tazione dell' errore particolare de' Mani- 
chei circa la diftinzione de|ile due anime, 
delle quali dicevano, che una era di fua 
natura buona, e T altra mala; perchè vi 
erano ftate due nature diverfe fin dall' eter- 
niti, e indipendenti Tuna dall'altra^ effen- 
do dell' intutto oppofte, le quali due Na*- 

B 2 ture 
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ture eflerìHo fiate per una eternità tra di- 
loro fepatate y e divife^ di maoìeracfaiè ^ 
ffha niente avea che fare con l'altra, al* 
k fise fuccedette l'infelice mefcolameata 
delle Nature buone colle male, cioè, di 
qualche porzione delle Kbttufe buòne in^ 
teriori tra diloro; efleodo che li due Pria-, 
cip) fupremi reftjiofio fempie' feparàti/e 
di vi fi . Quale fufle ftata la cagione di quo- ' 
ilo ftrano me(cdbiinento, in/quefto Libro 
S. Agoftino non* lo fpiega , naa bensì ne 
dice qualche colà oèl Libro còatra Epi* 
Jìolam Fundamenti^ come vedremo in ap- 
preso; Oia ergomenca il S» Dottore con- 
tro quella flravagante iantafia dell! Ma- 
nichei , che queìl' anima ' da lord figura* 
ta o lailimavaqo eiière ilau priva d'ogni 
ientimento^e di ogni ircilontli 5 e dicevano 
eflere.alia Natura^. buona contraria, come 
' il fooco contrario all'acqua, che Tedia- 
^gue ; e «certeineote iq tale iuppofizioae noa 
avrebbe avuto che temere la Natura buo- 
na, elTendochè Iddio buono è incorrutti* 
bile, inalterabile, ed inviolabile, ed ogni 
anima '.buona era creduta dalli Manichei 
una porzione delLi Divinità. Se poi que- 

ii' ajaima malvagi» era dotau *d' ioceili- 1 

genza 
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jgehza, c di volontà, Còme in ^ittidóveà 
cS^Qj e la cra4ewp^>^e li Manichei ; 
;sd-in tal cafo non pótea diiii mala, per« 
4iiè.ebbe notiiai;^ . del Slomma J^^fTere buo* 
no , ed ebbe .volontà d' entrare nel dio. 
Re^jOG ^ e. di. perl^ionare la fua condi- 
zioj:ie • Quindi appj:effo fpiega l'origine de* 
vìzi y ^ " 4^' peccati > riurovaiio ndi' 
anime buone , dicendo xhe tutto confi* 
ite neiivabiifoyi^cb^^ hipiift fetta . 441^ to- 
ro libertà, fenza la quale non vi farebbe 
itato [peccato alcuno ^ non potendovi efle* 
re peccato., che non fia volontario; onde 
dicendo al eontrarìo Ji Manichei ^ che- le* 
anime buone erano fiate coftrette, e vio- 
lentata a peccare dal .nle&:^lameóto dikro 
coir anime malvagie , dicevano^ uba cofi 
afifcirda , e Kionthiria. alla .ra^omriAianìfi^ 
ila, dalla qu^le fappiamo^.cke non vi può . 

)pè(cu<>i i^e(xÈàà(> ; anaichè fi' co», 
tradice vano, li (leiTi Maniclxci ^ quando fjog^ 
giungevano > : cìie T aoittiQ . Vuoile iòveàno 
refill^re .agi' affalti d^y anime malvagie^ 
e dovevo affaticatfi 5 per acqutfiaie la li» 
beraziooe. degl' impalaci delia malvagia. 
Natura ;. e d» perciò ' (e non il dipcHta* 
Viino jugk i^odo ) e noti curavano I4 
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ree dijpeccato. Oltreché la i^ecei&tà cfeUa 
peniteiMsa , e V efercizio della medefima^ 
che non negavano li Manichei dovérfi 
fere dagl' Uomini 5 li convinceva abbaftan* 
za, che li peccati fatti da qiiefii erano 
ftàtì volontarj , e fatti con liberti, non 
avendo dì che pentiHI iinoyC^ ^ ilato co^ 
ftretto ad operare difordinatamente ,e niu- 
no fi pente.' di avere incontrata una dif» 
grazia, o di eflsre incappato in qualche 
errore V quando non ha potuto icaniarla • 
. Nel Libro contra Eptfiolam fundamenti 
confuta il principio' di quefla famìgbrata 
Lettera , dell' Eresiarca Manicheo , che in« 
troducevafi a parkré. deUi due Reg6i ^ 
Tuno della luce, e l'altro dellfe tenebre J 
nf!l prìvio delli quali regnava il Sc«nrin6 
pio buono 9 e nel fecondo il Dio malo ; 
t cDsV àano ftati Vótti , e <ki6 spaiati ; 
e divifi per una eterniti , ciascheduno 
nella fila profana fede: alià perfide le Nà- 
%\3Xf fi accoriero> cha j^refo il lofo Regno, 
ve &*eni no altro veiimtfQteJ>Al«,e gio^ 
condo^ e perciò s invoglia]X)QO d' impof- 
ièfiarfene^ e r aflàltarooo ton o^ì vìgmih 

»> onde Cu eccetto M imm» fadre de' 

: iunu 
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Ittmi^ ad oppoffi ;alla ioio ìntfapra^it. por 
non , apparire confeafiente ad una itigiuda 
prMcnftone de' fuoi nemici • Quindi ap^ 
pre0b de&rivea 1' Erefiarca la iituazione, 
e varia Imitazione* 41 qtiefto Regna det« 
le^ tenebre, diceodp, che er^ (ituato a can- 
to del Regno delta irucé , ^ che fi fitto- 
va vano in elio le ..ragioni del fnoco , del 
forno, e de' vtnri Quindi . prétfde occa-i 
fione S. Agoftino impugnare talò ^ deferi- 
none del Regno delle tcnebrè ; perchè fii 
fofie, come dice il Manicheo, il Sommo 
Dio non "irebbe knmenib , eflebdo efclo» 
fo da tale, abitazione , ed il Regno fua 
non'* farebbe tacco fyniv«fo, ma yéì'réb* 
be ad tS&xt riilfecto^ e limitato, almeno 
da ^od canto , dove ftava ' fituaio il Re- 
gno delle tenebre • Jn appreflR) domanda 
il S. Dottore, fé la Terra della Luce, é 
quanto fi ifitrova in ^ fq0è (lata deUà 
ftefla Natura di Dio, ficcome il Figlio e 
lo Spirito Santo fonò della (Iella Natura 
col Padre ; la qual cofa fé aveffe detto 
ManichieOyQoa avrebbe p^to follai re fe^ 
za orrore . Che fe poi quella Terra, e 
gr aJ^atori di eflà fono di un' altra na^ 
tura, differeate^ dalla Divinità, quindi ne 

• fi 4 . av* 
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«ivvi^De che noa fono ^ue li generi £• 
v«rfi <ieile Nature^cioè ie Nature Iraonè^. 
e Je Natùre male , msL almeno fono 
gèneri diverfi. In femqia le idee di Ma^ 
nicheo, .e. fuoL DifcepoU circa la X^acura | 
iHpkituale , e cbrportle triao .talmente coa^* i 
lui^^ ed imbrogliate^ chg ben fi coool^ | 
fton averle avuto eflt chiaire , é diftinte ^ , 
e non aver conofciuto nemmen da lungi 
qud che fi fufle foilan^a fpirituale ; di ma* 
oieraphè non Éipeanq diitioguerc la Natu* 
ra mala^ e la Natura buona, (è non se 
da certi effetti diverfi che attribuivano 
air una ed ali' altra, e da iqualche dèfcrizìone . 
4ifi^reote^g]:oir9laoa >i e materiale , che . ne 
facevano. Termina S»Agoftino la confuta- * 
zione delia J^^ectera di Manete, prùjicifiale 
fondatore della Setta, e della dpttri «a Ma- 
nichea y colla ricerca della corruzime.del- 
la foftanza buona, pnde mai fuffe pio verna- 
ta, dai Cap. 38it ^fino al;43« y dove hoiicev 
e dis^e tale corruzione eflere provenuta 
' unO^tfKk'^ed arbitrio creato, colla qua- 

le coiru-^ioae fi diminuifce veramente qual- 
che, cofa buona dall^i .NatunL biìopEii* ma 
non perciq^qi4cfta fi diftrugge Affatto, e fi 
annic|uj^^ ibbm^ntt 4eode . col Jiio 

J?ec- 
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peccato al mente ;'Con tuttoqciò queilo dsukr 
no non fi cagiona dall^' aaitna y non $e 
per.4a permii^oo^.di Dip ^r^he o pui^iii^d 
li peccati delle Creatore ^ Ov ftinu necefla- 
liid^^uàiobA .difetto nella Natara^per ofler- 
varfi in efla la diftinzione de' grandi ^ e 
delle j^kzÌKmi 4egl' iEiTeri creati , prpda^ 
cendo tale di{l\azioae piuttQflp hellezza ^ 
chp^^deiforaiit^^^ . .. . ^ » ^ 
,Nel Libro intitolato -^(Si^ cum FortU'- 
moto Mani(^ci»^:conifa§oiio due .PMjpjuce 
avute dal S. Dociore con queflo Iafetico ^ 
e a^la prima incomindil a doOMPilarlo , 
fe credea die la Natura Divina felTe in-^ 
akcmbiky inviolabile ^ dd iociMmittibile $ 
e Fortunato dopp .varie , sfuggite , do- 
mande, dell' ioiuitO' diverfe , aìU» fino ooo*» 
feifa che veramente k N^mj:a Divina de^^ 
vè/dtrft inviolabile ed incorwtfibile do* 
po la quale confeflioae. S,»>Agpflino AelU 
Diffiuca ' a., pafla alla «rkeoca »*più. propria 
ddr Origine dei Male, dimoilrao4o eflèr« 
afiìir^ cbe la Virtù di £Éo,:o oorz^ 
di o I4 .jpaxttU. di «pio ; ( quale i Ma^t 
iuckei èlmavaap ftdianitnce e&relaaima( 
uoflra) s aveife potuto cambiare , violare^ 

conompere/ e legare^ elfendochè tutto il 
. male 
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xtok effer provenuto €Ìai .feccj^o Wcmi^ 
rio dell' anima , avendo dato Iddio il Li- 
bero Arbitrio alla Cnatuia^ per acqoiftfci 
re premio delle fue buone operazioni ;]^r4 
chè fe ùotk lavefle «bto^^inAif/i»!» judipnm 

puntendi juflum effe poffep ^nec msrhum re^f 

raur pcenhenpia de peccatis , 4èc-ipfa indulam 
ria peccatarum , perchè nign peitCMO ii^ è^i^i 
non fi pecca colla propria volontk ; e perciòt 
acquìftàrfi il premio ^ pexohà fi òpera bei 
ne colla propria valcHit^ j altrknenti fe fi 
potéffii meiìcare k pe0a 5^qtuiad»vri peec* 
per ioìrz^ ^ e contro il Aio Vigere y coù 
|k>téebbefi mericaiv ìh^^nm 

dofi il bene per forza;, .e contro il pro^ 
piio vokr* ^ «Mà Foràiaato ripigliava vehe 









r 



ed incorruttibili > quiodi^ dovea per necef^ 
fitk rlGolfeHì ad «ti ^dcro principio, e adi 
nna natiuu div^fa ^ e contiaria ^. c^e noa 
fufife fta{a fatta da Dio e non pi>o¥<mieiBi 
te Lui, per ifpiegav&^F Origine del Mai^ 
,te, non potcndofi attribuire a Dio q^el 
in^^ohe fi ritrova oeik Nature, le qu^^- 
li fe--6iflero ftate fafte da L»i - cpsV fog- 



gfttM, al iiurie\ é avitbhe pfcr Avtdre dtfl 

male Efib medefima , jgiacchè conofceva 
chef tasto male diWea .bukeré dall' atmfo) 
del Libero Arbitrio ; onde fe quefto libe* 
M Ari>ìtrìa. aveflc ckto alla Cnsatuia ^dal 
quale coaofceva dovef ^£uaturire tanto. m4«' 
le 5 farebbe flato Egli cottfenfiente'al pec- 
cato ^ ed Autore dei peccato 9 e d'c^ni 
nate fffovenietite dal peccato* Al dontra- 
tratio di cliey-dic«dou che il peccato fi 
commette per forza dalla Natura contraria 
per fé flefià malvagia ^ quindi . ne fi^ue^ 
die-rànima riconofce ròriginedel male, 
f di quali hepi &i pnva , acciocché . emen* 
dandofi pofla ricevere il perdono de' fuoi 
peccati^ ed il merito àéuii^ m0&^^ 
con Dio per mezzo de! Salvaéftre noftroj 
poiché r U(Hno può emeodaffi colla fua ^ 
volontà . Ma S. Agoftino ripiglia che il 
peccato fiOQ vi avrebbe potutOi .cfifete fta^» 
to^fe l'anima non foffe ftata^ dotata di Li*, 
bero Arbitrio^ fedw del tio» vi%^ 
rebbe flato peccato , nè virtù alcqna, 

r mtenaa ; perchè i ì if t i r ii fc i ^ kadwtiè 
Uomo di* eifer Dunito^ u^ìiiftAnieate , fe 
U punito per lU^pMto^ aMBmeffo 

è « 
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da liu pèribna^ ttiiQQ per lMt)f(rk litoti 

volontà. /\ ... 

•Nelli due Libfi, .die iacitokiiO: A&a 
cum Felice Manie bao y e contQogooo pari- 
mute due.Dirpute dei ^^Dottore cootfo 
<meil' altro Eretico iVUnicheq. , ii ritrova- 
no quali le nM^iefime qlIe(li0tlì^ e- le me- 
de^me dottrine del S. Dottore,>fler quan- 
to, fpecta r aUa coturoverfia . fureteote dell' 
Origina del Male , traiaiciate l'altre, que- 
ftioni^ che tasto in qiiefti Liln'ì^ quanto 

£^ tutti jglLaltà fcritti contro li Manichà 
db^tliinwi : ^ciehè aictmi JLibri noit 
c&a{£9^aA& ^Itro che quei^ioai^ fcrùtprali^ 
eome tómr li Libri contro Adiónnaio, e 
roiftrr^ f atiifto Maniclieo^/coiitro del qua-, 
le ha compofto un groflb Volume ^ im- 
pì^aii4piì in tali iìie . Opere a ditendere 
la veracità del Vecchio Teftamento, fcio- 
gi^n^tibs tutte ie. contrarietà, ci^e Adinajui- 
zio opponeva ritrovarfi fra T Antico , ed 
il. J^]tiovo ; « difendendo eoa 



logia le Vite degl'antichi Patriaidil dal- 
k oalMMue^ ed.aoGulib contilo di fi&i pro- 
dotte. , da Faufto : , con altre queftioni 
alt^ioiarpetJX^ooe dflUa . Divina Scrittura 
^ttaati, che iFauilo ibrayoigea a fug mo- 

d0| 
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éo\ aggiiMlgcndò ^ntnohe 4a fua tèmeri- * , 

che akuni £vatigeli(li doveaao prefe** 
rirfi agi' altri , cioè S. Gio: e S. Marco 
èwc^ao anteporfi a S. Mattea ^ Lu* 

ca , perchè quefti principavano le loro 
narrasioni dall^ generazioae.di OFÌilo^del* 

la quale i due primi non aveauo fatto 

motCQ alcupòT ... . . . v ; 

• Adunque per ritornare arila ttìoftra .con- ^ 
trovei^ria^ dopa avers Agoftido.coovin* 
to Felice , che Manicheo non era vero 
Apoftolo di Gesù Crifèo^ e molto meoo 
lo Spirito Santo promeffò da Gesù Crifloi 
ma che lo S{»rìto Santo aveà parlato per 
bocca degl'ApoApli, che ^venera la Chie- 
ia CàttdIiGa ; ooindi : appfelfo intetroga 
Felice , che peniafle egli della Terra lu*- 
dda deir aria^ e delie Figlie ^Ua Luce j; 
fe tutte quede cofe erano (late fatte 
Dioy eftfaenddie dal niente , o pure«'èra** 
no ftate generate da Lui v o- finalmente 
eraiia coeterne con Lui : ed a queft' ulti* 
ma . riipofla fi attiene Felice y che non 
fekmeute dice tutte k cofe buotae, prò*. 
Venienti da Dio^ effere coeterne, con. Lui^ 
ma ancora effefe egfugili a Lui ; la quale ' 
orribile beitemxxua .ben totìo coofutd ia* 

cil. 
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dkMiite il &I>octQte^pefcfaè il foto Fi^ 

gliuoio di Dio , e lo Spirito^^ S^fìto iboo 
eguali ) j6' coeterai eoo Lui , non -poten- 
dofi par^onare ^Icua' altra Natura^ ed al* 
tuo' àkro < EfTere ) qualuo^qe (i faffe, colla 
Natura e dignità del Figlio e dello Spi- 
rito Santo ^fecondochè dalla Fede Criftia- 
na fiamo addottrinati ; auzi pare a me ^ 
che Felice no» folamente avefle prodotto 
ieuteu^e Aiauifeiìameote i:oQtrarie alle Di* 
Vioe Scritture, ed alla Fede di tutti i Fe* 
deli Cciftiaai y ma. bea aocbe fi fuflè * fac- 
to conofcere poco iftruito della dottrina 
delli : fteflk Manichei , li quali crèdeaQ0 
che tutte le Nature buone, •e figlie della 
ÌMce orano ftate prodotte dab Dio baono, 
ed erano come tante emanazioni , e ge- 
seiiéioni di Lià\ Vcnuneote quefb Fe* 
Ùce fi fa conofcere tanto fciocco, e tapino 
ia - quella difputa, avuta da Xiui col & Ve* 
fcovo d'Ippona ^ che con ragione fi ma- 
ravigUa Erafiao cosk della fcioperacezza di 
lui nelle rifpofte che fa ^ come della fa- 
piepza éi S. Agoftino odl'afcoltarlo. - 

Ckù che fia di ciò ^ pafla quindi il S. 
Dottore' al' foliro fiio prificipio^ e mafi?- 
ma fondamentale y ch^ -Httneggia di con- 

f ' tinuo 
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timiò jcontro li Manichei, cioè/ a prova- 
re il libero Arhàtrìa doU'Uoma^dalfquar 
le intende dedurre T Origine del Male y, 
gii^Gchè fecoadb « la Dottfina del S. Dch;* 
tore non vi poteva ^effcre peccato alcuno^ 
feua che vi iufiè &ut libertà ^mAV Uo» 
mO) e Doo gi^'che quello malefuiTe pror^ 
yeouto da qualdbe Natura contraria ; f 
tale afièrzione del . Libero Arbitrio è 
qiièllar,cbe dtfende quali «iKto il Li« 
bro fecondo di .tali atti, avut^ con Feli- 
ce ^ aggi ungendovi fokmente qualche fpie» 
ga^.ioae intorno alia^ Redenzione di Cri*' 
fto^ e Tua Incaroazioiie j é die V Anima 
ii deve purgare dal peccato pgr altra ilrar 
3a , ^ehe |^ quella , 'la qi^ite «addica ofr 
fuoi Libri il Manicheo < e che l'Anima 
è ftaca fatta da ' Dio dal niente , coma 
fono ilate ^t$ tutte le cofe; e che per* 
aò^ non- iìa generata da I>U> , ^ ctiacerni 
con Lui 5 ne ita una porzione di Lui,. pia 
'che folamedtè il, Fi^uolo di Dio fià V 

Unigenito fuq y e prodotto, dalla fua So^ 
&uiza« ^ ; 

Nella rifpo(l|t , che fece SL Agodino al 
Manicheo Secondino, che gli avea feritto 

una Lettera: intorao alla qu^lUone prefeo^ 
. . - te 
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te deir Origine del Male , aon aggiunge 
^mù. ' Dien» di 4iuovio di quel chè avea 

. infcgaato nelli Libri precedenti , fcritti con- 
tro li Manichei ^ efleodo ibta> quefia^ iì^ 

.fpofla a Secondino T ultima delle fueOpe- ; 
ra^compofi» Godtrd degl' Brucici . Stiétaeiì^ 
te è degna di rappprtadì quella diitia^io* 

\néycht £t di tre cofe tiel peccato'^ cioà^ 
^ella Natura ) che pecca , ed il male ^a 
eoufpote péccaodo, ò lo Aeflb Tuo coafeii:« 
|b; e domanda a Secoodiao, che amoiet-r 
tendo eflb T anima per una ibftanza^ed il 
snaie per un alerà f^lanza, biibgnava che 
1r(^e0è ' rìcoÉifouto per terza (bftatiza il 
confenfp 9 giacché non, voleà r^conofcere il 
peccato per un'^ diletto ^ e per un^^aiocideii* 
te, e qualità foprav venuta all' aninM, per 
nbufo -da -lei fatto* della Tua iii>ertli;« non 
gik [^r violenza della Natura pcnitraria 4 
la quàle non' fi potea dire mala per se 
A^fia , giacché fi ritrovano in e^Ta iiK>Iti 
beni j prima ancóra dellal mefcolanza , e con^ 
• fiifione di lefia colla Natura buona ^ pei>^ 
che erano in effa i4 fentire , T intendere, 
il volere.;- fid ai contrario nella Natura 
buona prima di tramifcarfi colia malva- 
gia fi ritrovava la mutabieiità k ditQtci<* \ 

* bui- 
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bliitk y k coirottibilit^ y é k peccabilità ; 

altrimenti iiop avrebbe potuto peocare^nè 
maocare ; giacché 1' ^ercizio di ogni àu 

10 fecondo luppone k po(&biliik , e la po- 
tenza^ e Tatto prima. ' - - ' 

Finalmente ,nel. Trattato della Natura 
del Bene pruicipk il Dottare daUerpor** 
re la fenteuza Cattolica colli feguen ti ter- 
mini 2 N&s énìm Cathoiìci Cbtift 'umi Deuwk, 
calimus y a quo omnia bona funt^ five ma- 
gna five parqa ; à quo mànis medus ftvà 
magnus jtve parvus: a quo omnis fp^cics ^ 
fme magna Jtve parva a qutp omnis wd& 
fìve magnus five parvus . Omnia enim^ quan^ 
to magi 5 modernità f pedo fa ^ or-drnaht funty 
tanto magis utique hona funt : ^ quanto au^ 
temi minms moéhrnay minus f pedo fa ^ minus 
wdinata funt^minus bona fum^ £ €0$ì va 
profegoendo il S. Dottore ^ Tempre mai 
provando lo fleifo aflunto^ clie tutte le. 
cofe^che fi ritrovana neirUniverfo, tutte 
k iblknze , e tu^i gl! Elkrì fono tali , qua^ 

11 devono eflfère , per foffiftere nella prò- 
prk natura.) e kre armcnk^ e conrirpon- 
denza alla bellezza dell' Uni verfo, quale ri- 
fulta da tali diverti gradi dir prefeziòne^ 
diflribuita in tante diverfe Qrejiture ^ delle 

C • qué- 
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quali akuoe fono perfette > ed altre meno 
jper&tte, che a paragone delle prime fi 
chiamano alle volt? mak^ ? fi confiderà* 
no come male ; ma non gi^ A>no tali per 
ia loro propria foflaoaa) e moltomeno ri- 
guardo alla perfezione dell' Univerfo; giac- 
ché ogni foilansa^ ed ogni eifere in sè flef* 
fo è buono 5 come contradiftinto dal nien- 
4JSi,y eflendo il male non altro , che la pri- 
vazione del bene ^ e non già una cofa po- 
iitiva , Q «pure un eflère fulhfteate; e t^or 
to più una foflaaza 5 e natura deteriorare ^ 
è diminuirfi la fua perfezione , quanto 
più il va avvicinando al niente ; ed et 
fendo ogni natura j e fi^nza coftituita 
nel fuo modo conveniente^ fpecie, e for* 
ina>t;he die ve avere, quindi & rende chia- 
ro che fìa buona iq sè ilelTa y perchè la 

t>ontì(i confifte net m^slo, fpecie^ e forma 
dovuta • * 

X)alla breviffima Analafi y che fi è &t- 

U deir Opere di S. i^oftino contro glan- 
tichi Manichei , fi conofce abbaftanz9 che 
la contro verfia con quédi Eretici avuta 
intorno all' Orìgine del Male, era* molto di- 
verrà da quella^ ch6 ha (ufcitato Pietro 
JBaile in qu<^ teroioi ; giacché nélU prì- 
♦ ma 
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ma fi ricercava folamente la ragione fifi* 
ca^ ed efiicieQt<i. del peccato , e T origine 
proffima , e prodotti va del medefimp • 
quandoché nella feconda (i ricerca la ra- 
gipne, perchè Iddio jperaiife U male ^ cioè, 
il peccato d'AdaimO) e quello degl' Ange-^ 
li malvagi y. dal (^uale conosceva dover 
provenire tra ti altn peccati, e mali fifici 
^elle Creature fue, che non ^be ^IcuQa 
neceflìtk di cacciare dal niente, ma bénsV 
per propria fua libera volontà volle met- 
terle neirefiftenza delle cofe. E' bén ve** 
ro, che la quedione della permiflfione de) 
peccato è qualche volta di pafiaggio toc-* 
cata nell'Opere di S* Agoftiao contro gì' 
antichi Manichei , per efpugnare li quali 
cgU facea forza , ed infide va grandemen- 
te, fopra quefta domanda , perchè il Dio 
buono^avefie perme{ro tanto dannose t^n- 
ta rovina delli proprj fnoi figli , che in* 
viò al com batti aientp come fuoi nemi- 
ci, dalli quali non poteva tenìere ofFefa 
alcuna nè fopra la fua perfona , ne fo- 
pra i fuoi Regni, e fuoi Sudditi; quando 
che al contrario da tale combattimento 
delle Nature buone colle malvagie ne 
nacque la confusone ^ e mefcolaménto del- 

C 2 le 
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le due Nature ) rimanendo i anime ba<MÀr 

avvinte 5 ed inceppate tra Tangiiftie^e le- 
gaoìi delia materia ^ e della corratrìbile 
Nawra corporea y dalla quale .devono cer-, . 
€àr^ di contiiiiÀ) di sbrìgariì, e di fvilup«> 

{)arfi con iftent;i, e fudori; e porzione 4el-> 
è médefime > perchè ciò non curano di 
fare, e non fanno penitenza de' lofp jwc*' 
^ati^ nod fi emendano, é fi -correggono^ 
quindi rimane condannata > ed* attaccai^ 
per ibmpre al Globo Igneo, che dipinge^ 
va nella fua fanca^a il Manicheo tanto 
più che q^efltt anime buojti erano poK 
zloni d^lta |lte0à fpdaaza di Dio , fecondo 
lo filano jJenfare^di Manicheo • À tafe 
iilanza failidiofilfima cercavano nii rifpon^ 
4ere gl'Avverfar), dicendo alle volte, che- 
c;iòt avea fàtto il Sommo buon Padre, p^r 
non apparire confenfiente alle ingiqfte vio- 
lenze de ^ fuoi nemici ^ ghe tentavano ra;^ 
pirgli la beata fùa Sede, e li felici Regni 
della Luce ; altre volte rifpondevano che 
{ivea mandato il Sommo Padre li fuoi 
eferciti 9 combattere contra la gente 

delle tenebre , affinchè mcdum imponerct a 
queda furiof» moltitudine di gente per^ 
verla^ e valorolameate combattendo fino 

alla 
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alla fine de! fecoli cqo quella , ne^ trioh- 
h,ffé finalmente e ne nponaiie conipiu^i 
ta vittoria per mez^o del Salvadare del 
Mondo. 



A K T I C O.L o n. 

• • * * * ' " 

ÌN 'guanto alla permifllone del peccatd 
di AdacDO confeflà^ nel Lik 12. de. Ge- 
ne fi ad Lìteram Cap. 4. e feq. in primo 
luogo di non faperne rendere ragione, ef^ 
Tendo una queftione impenetrabile * Ma 
pure oe adduce in. appre^ qualche mo- 
tivo; come di cflerfi in tal maniera^ umi- 
liata la fua fuperbia jl Acciocché , aveflero 
imparato tanto lui , quanto i fuoi figli 
a non defiderare d' ingrandirà troppo ^ li- 
belkndofi dal vaiTallaggio , ed obbedienza 
dovu^;;^ a £>io; ed aUi tuoi coinandamentju . 

Nel Z/^. 1,2- de Ciyh* Dei Cap* 22. 
dichiara . il S. ^ Vercovo. d^ Jppona ^ cooift, 
Iddio fapeva benijOTitno^ che il primo Uo- 
mo avrel^ toftp pèdato , ed in pena 
, del fuo . pecpto farebbe , jrimafto foggèt* . 
tq alla mortè^ aflieme -con 'tutta la Tua 
poderi tk {, giacchè^^^S;» , Agoftino.. era 
mpko. Iontan0 dall' éirpne de! Sociniani, 
, * C' 3 che 
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che hiegano la prdcienza Divina , per ùlU 
vare la libertà dell' Uomo ^ e la bontà di 
pio) : ma che con titttociò ìiod vcdle Ìmpé« 



germogliare tra li figli di Adamo ^ v^le 
a dire ^ che fu permcflb il peccato del pri- 
mo UcHiio, a riguardo del maggior benie, 
che dovea nafcerne, confifterrte nel cumu- 
lo della Santità ^ e delle Virtii eroiche , 
le quali hanno rifplenduto nella Città 
di jyiò ^ fecondo T idea del noftro Anti« 
Manicheiimo ^ ficcome altresì per riguar- 



Predeflinati y e della formazione della Cit- 
ìfìi Cèkfte, e del fuò Popolo Eletto^ del 
^Oale è Capo Gesù Cri(ìo , fecondo che ul- 
nmamènte ha fpiega'to più ampiamente ^ e 
fiftematicamente il Mallebranch nel fuo 
Trattato della Naturale della Grafia. 
" Nel Lib. 14^ de Civif. Dei,, Cap. J7. 
infegna il S. Dottore che li peccati , e 
mala vdiontà degl' Angeli rubelli y e de* 
gF Uomini peccatori non h^ potuto re- 
care alcun perturbamento ali' Ordine^ fta- 
bilito dalla Divina Provvidenza, la qua- 
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le sa ben fervirfi della ftefla malvagh^ > 
e delle opeia2k)iii male dèlie fiie Crea- 
ture , a compiere i fuoi difegni ^ e con- 
«knrre tiKte le cofe a loro fini ^ defiiaati 
loro da efla ; di manierachè quando opé- 
nxio malamente |^ Uomiai '9 operano in 
un fenfo contro la divina volontk , ma 
ia un altro (enfo - «pratto cofifornieàaeQte 
alla medefiraa : onde Quantunaue Id^io 
avefiè p(itrtt6 iÌBpedirt4i pe$an!*^^^^<^^ 
mp Uomo ; con tuttpcciò/ noH ^ volle y 
ftveodo tiea preytduto , che té ilefib teai 
tatofe deir Uojtio farebbe quiddi appreflb 
rìntafto viotò y t debdkto a maggie^ 
l^ori^ de' Santi; vale a dire ^ che fu. per- 
mei il peccato, per ^cmirfenc Dip^córiie 
d'iftr umetto per t^r nafcere maggior be- 
ne; è ncavarm étcimo fruito a benefici<^ 
delio fteflo tjomo. ' ' 
», • . 

ART ICQ LO m. e IV. 

• r . ■ 

Blfogna d^iugue^e due Clafli di uo- 
mini appartenenti a quella mat^ià; 
e fopra U piìmi dice S. Agoftino nelU 
luoghi citati neir Articolo IV. , che li 
|per9Mtt<»K^ k oidute ktra ^ per &rU ri- 

C 4 ' forge- 
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ibrgere più vìgoMfi , pi^ amiliati , « pift. 
cauti , e COSI procurarfi meglio la loro 
«terna milite.. Ma a riguardo delli (ecMi* 

di ) fi permettono i diloro peccati , per ^ercir 
zio^ e profitto delli Pr^eftiftati^^ per ftr* 

vire d' illmtneati alla giuftizia Divioa^^ per 
cadigaré i. colpevoli; o pure U loro peo* « 
caù 'pollerio/i fi permettono in pena del^ 
li peccati antecedenti , e prtieotlarmenM 
del peccaf o originale , a cui aicr^ve S. Ago- 
ftino ia riprovazione de' dannati ; e (ec0ii«> 
do la fpiega Noris nel §. del Cap^ io. , 
della Apologia Agoftiniana , perchè Adamo 
cól fi^o peccato meritò la iottrazione delr 
le grazie efficaci per li fiioi Pofteri, come 
lo dice efpreilàmente lo medefimo S. Ago^ 
ftino nel Cap. undecima de xotrepu ^e^. 
\ Ma. ^quella pena fecondo Vaiiquez npa 
è uh effetto della riprovazione , e nemme- 
no un principio della medefima , come 
r intende Noris con altri Teologi, citati 
dallo ftefib Vafquez al Capo L e IL del- 
la difputa 95. , che fono gl'Autori del- 
ia prima ^ e* terza fentenza da lui rapporr 
tate . Concede non però, che per cagion 
del peccato origitiaie 0on folamentefi nieghi 
la prima grazia efficace agi' yqniiai adulti, 

ma 
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ma che* ancora li fanciulli^ i quali muó* 
jooe feoaa battefimo i quando quefta non 
lì può loro dare per qualche impedimen* 
to aofuptrabile ^ ùam A^^i efcittfi dal 
Rcgao de' Cieli ^ in pena del primo fal- 
IcH oommeflb dal comiioe loro Padre. Ma 
una tale dottrina non bene fi accorda eoa 
la ifiik iàna Teologi^ ^ feeoodo la quale' 
deve, diri!.,, che Iddio proy^dde di fuflir 
cfeote nmedio^a tutti ^ fiano adulti, fi»(K^ 
bainbini ^ acciocché avelTero .ti^tti potuto 
acqiitftaiii il Regno de Cieli ^ merìtatò a 
tutti . dalla paiUone^ e morte di Nofìro Si- 
gnore y il quaje per tutti ottenne la re- 
miilione della pena di reftare privati del- 
le grazie fufficienti tutti li P^W 4i Ad»> 
nio,in pena del primo fallo:- conciofiachè 
il benefioio delU Redei^one di Crifto 
ì^ou deve fc^i^cere ad eccezione alcuna ^o 
reilriziotie qualunque fiafi ; altriménti 
ppcrebbe .arrivare a reftring^io untp^quach. 
te lo coartàiM^ coloro, che fi^ chiamano 
farficolarifti y p«rf hè ..uegsg^ i^.graad4.uui? 

Quindi ne fi.egue^ che. nem^i^edo* debba 

dirfi , negata la prima grazia congrua a 

«oloj^o^alU quali di £uto fi . mega, per fl|e- 
. ^ rito 
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rito della colpa originale ; e(fendoChè qu^ 
fto reattf nòa fokmnite . è tòlto , e caci* 
celiato in tutto, e per tutto per me^zo 
del SntBatfefimo^ arìgtiafda di mtii ^uel^ 
li che ne fono ftati fatti degni ; ma ao- 
eoa ^riitià di riwveriì tale fegnalariJ be^ 
neficio y fi fuppongotio (etti liberati dalla 
peuÈL della fbttfazione delle grazie fuffi* 
cienti , e per confeguenza aacora delle 
grazie efficaci ; giacche ogni grazia fuffi- 
cieate fi può rendere e&cace coÌll»aoi& ufo 
che fa la volontà umana. In fecondo 
luogo, perchè non blamente Aitarne &el- 
ló Stato dell'innocenza incontrò la difgra- 
au di efiergli ^ata neg^fta k grazia pre* 
veduta efficace per gì' uomini di fopra ac- 
éenilatt nel feconda Articolo, quantunque 
AdanaO 'fufle flato del numero * de Prede- 
ftinati ; ma per anche fi niegò a t«tci 
gr Angeli prevaricatori , li quali furono 
del nfiiiaielo de' Reprobi , Tenta clue dal càn^ 
to loroU ftìflè còmmefTo antecedentemente 
Àlciifi peccato ; Nè vale il rìfpoadeM,«Ae non 
aveanp bifogno del dono d.ell^ perfeveran- 
W, o fta della gfazia cffi<ìSce,dìftintti dal- 
la fufficiente> perchè il loro libero Ar- 
bitro era lano, e robufto^^ come rifpende 

S. Ago- 
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S. Agoftino air oppofizione de' Semipela^ 
giani nel Gap. XI. XII. e XIII. del Li- 
bro della Correzione e della Grazia :con- 
ciofiachè non fi tratta qui di una grazia 
efficace , diftinta dilla fufficiente nel fenfo 
de' Tornirti 5 ma folamente di una grazia 
preveduta efficace dal confenfo della vck 
lonta umana; ed è certo, che Adamo, e 
gì' Angeli rubelli, ficcome furono preve- 
duti disenfienti ad alcune grazie fufficien- 
ti, cos'i furono nella prefcìenza Divina ri- 
trovati confenfienti ad alcune grazie fuffì- 
cienti ; e per altro farebbero fiate con- 
grue, ftante la diverfa fituazione delle cir- 
coflanze, nelle quali potevano effere porti. 
Perchè adunque a tutti quefti furono ne- 
gate le grazie congrue , e prevedute effi- 
' ciehti? 

Rifpondono alcuni Teologi ^ che qual- 
che cagione della differente dì^ribuzione 
delle grazie, cos'i pure fufficienti , come 
efficaci , e congrue , (i può defumerc dàll'eP- 
feifi preveduto tutto l'Ordine degl'eventi 
futuri nella prefcienza Divina^ cioè, del 
buon ufo, ed ab'ufo, che delle grazie ri- ^ 
cevute furono veduti tutti gì' Angeli , tut- 
ti gì' Uomini dover f^re , fenza che que^ ' 
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fto loro feml mento pofla eflere tacciato 
di Semipelagia9irma ; conciofìacliè quedi 
attribuivano al Libero Arbitrio, ed alle 
lue operazioni y fatta fsoza la grazia \ il 
merito di ricevere quefta , e di riceverla 
pur anche, ei&cace ^ jche pura fu&cieace • 
Ma li fopra mentovati Teologi . dicono , 
che per l'operazioni future , ^& con la 
grazia , fi ottiene piuttofto ^una grazia che 
un altira; e non riguardano tali operajsìo- . 
ni. come meritgrie biella grazia elhcace , ^ 
ma .foltanto cenie dirpofizipni nioiote, o 
pare coadizioni^ o altro nom? che fi. vo- 
glia loro 4^e\per c\u fi ottiene^ la pnj^ 
grazia efficace. . ^ . ? % 

. Ma di quella particolare queftióiie non 
è' qui luogp proprio- a,. trattarne , effendo- 
ne rifervata la difcùiTione alla Diflertazio- 
j^^ feguente j dove a .c^r4^. ed in ap- 
presa fi dovrà efamiaare ^ k fia gl' altri 
motivi ) e ragioni , che ritrova la divina 
Pnjvvidènzjiy per dirpenfàre le grazie ifffi- 
faci a chi.iajsglio giudica^ a propofito^ t 
come^ e quando le pare, vi abbia anche 
lupgp .qualche, diipofizipae d^il^ Creatuia 
r^fgicnevole ^ o naturale, o foprannaturale, 
^ fioche per. . rilpecto ail& JMrima grazia 
"V . effi. 
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efficaci ; quantunque fi debba^ tenereT per 

fcr-mo y effendo ,Dogma, di Fede , provatp 
con tante lunghe dìipotb da S. Agodino 
contro li Pelacani ^ e Semipeia^iani ^ che 
la prima grazia é\ fufficiente ^ ù efficace *^ 

non fi difpenfa fecundum merha homini4m 
(Ù^ non <adh fub merhum^ iecohdo la ittaf* 
fima comune delle, Scuole > altrimenti la 
grazia ^ non farebbe grazia • Anzi foprar 
quello Punto tanto fi trattenne lunga* 
mente, e fi diffufe il Dottor della gJ?a*J 
zia contro, li Nemici di quefta y che fii-^ 
ma il dottiamo Vafquez tutto ciò , 
che s^ adduce, per provare che S. AgoRi* 
no aveiTe difefa , e ftabilita la Predetti- 
nazione gratuita^^ ghnamy debba .imea-* 
derfi pluttofto dalla Prcdeftinazione ad gra* 
tiam. £ tal impegqo del K Vafquez feb^» 
bene venghi riprovato dal P. Petavio nel 
Lib. delia Predeftioazione ; contuttociò 
io io (limo lodevole , effendp cofa degna 
d' interpretare io Dottc»^ jùufa fmh^ 
rem fenfum^ dal qual feijfo q^uando fi co,-* 

nofce elTere andato lontano, piattino bifo^ 
gnerebbe abbandonare qualunque grand' 
Uomo , che tradire la verkk . - ^ 
£ nemmeno c qui luogo d'elàminarei 

^|ua^ 
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quale fia ftato il f<;ntimento del gran Dot* 
ter della grazia circa gì' efTecti della, ri* 
provazipne, e le cagioni delia medeiìnoLa; 
le il peccato originale (la quefla cagione 

Srìmaria, e fondameotale , e ^ in pena 
i (jueft'ifteflb peccato fi nieghi la prima 

£^:azia. efficace; e0èiK]lc^ a noi qui pocQ 
importa F appurare tali fentimenti , effen- 
df> foio. ooilro impegna far vedere k con* 
formita della dottrina del S. Dottore eoa 
quella delle tre Propoiizioni citate ^ cioè^ 
che la permifllone del peccato fempre ab- 
bia per oggetto m quaklie «bene maggio- 
re ^ e quefta è la Propofizioae > che va di- 
jretcamente a ferire il.fiuovo Maoicheirmo 
di Baile , la q^uale è (labilità | ed e^refla 
dal S, Dottore in divérfiflinu luoghi del-^ 
le fue Opere , nelle quali Ci ritrov/inp le 
pniove di quefta Teli in dóè nmiiere dif- 
feretri « La prima fecondo certe efpreffioni) 
e fi^if tema generali , colle quali Afferma , 
ed aflicura, che Iddio giudicò meglig^^ 
malis bma fimn^ y quàm s mda nma perr 
minen y intendendofi bwa ^ cioè mei iora 
ed optìma^ perchè T Oggetto della Divina 
fcelta non poteva eflère un bene eguale 
al male% ma un bene Utaboccbevolmente 

mag- 
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nuggiore ; altrimenti . non farebbe flau 
maoien di operare un Agente Sapìen» 
tifTiniQ^ e pieyao di BontÀ> il quale )per«* 
chè ahcorii è onnipotente , quel che prò» 
pofe di fare , in fatti lo fece , e li riufcx 
di far nafcere beni maggiori dalli mali 
permeili La feconda maniera H èy con 
ritrovare nelli luoghi citati del gran Dot- 
tore dell'Amica li molti diverii motivi , 
che adduce in particolare ^ per giuftificare 
la coadotta, di Dio nella permilfione de' 
peccati , e nell' ordinazione delle pene di 
cfli > delli travagli , e . miierie di quella 
vita 5 e di tutti li palefi difetti , e difor- 
^ni naturali « ' . , 

Bifogna dunque per rifpetto alla conll- 
derazione^di queiii maU fìfici,> nelli qua^ 
li ancora S. Agoftino parla foventi volte 
nelli luoghi fopracitati ^ avere d' avanti 
•gl'occhi quella diAiniione di detti mali^ 
coniìderati cooie pene, ed eletti del pec- 
cato , e di altri mali > che fi (limano ^C- 
fere di&tti naturali ^ e ieguelc; necefiQi^ 
delle leggi generali della , Natura , e dei 
movimento de' corpi ; ed in realtk il & 
Dottore^ fecondo quefta doppia confiderà- 

2iònc > Ola pa park di un modo ^ oa di 

. , un 
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un altro ^ come ^offervareoio in àpprdib v 
Anziché . pur anche riguardando li mali 
Mei ) come pena del peccato y li confide- 
rà ora come . pena >^ ed effetti della giu- 
ftizia vendicativa di Dìo , prefcindendo da 
ogni utilitk y che ne può nafcere fopra 
le Creature; e molto [nà allo fpeflb con- 
fiderà li frutti, che lie nafcono , e come 
fmio^irìmed j de' peccati ^ ftrumenti dell' 
emendazione, ed efercizio delia Virtù».. 

Venendo ora alle citazioni pdle nel 
Principio , in primo luogo dice S. Ago» 
Itino nel SaL j. parlando del tradimento 

di Giuda > qvkod ille ad perniciem unius ho- 
minis ferver fa ménte faciehaf ^ tjìe^ ad fa- 
lutem hominum provi da gubema$ione con- 
ferref'i nel Sai. 103. feri ve cos'i , volei^s 
amem probare Deus bomini quod ab ilio 
haheat ^ quidquid baheP 5 ut cum bonhate 
éabeaty bumilitatey ali quando eum per- 
furbat 5 avertip ab ilio faciem fuam , (y de- 
adit in tentatitmem ; finalmente nel Sai. ^ 
138. òìcCyfiagellat nos in jjlis laboribus ^ 
& irudit noi \ Tota ifta miferia generis 
humani , in qua gemit Mundus y noveritìs fra- 
tres y quia dolor medieinalis eft y non fenten- 
fia p(£nalis; e foggiuoge y che perciò Id- 
dio 
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òSb ae flagella ) acciocché noti tenebrentur' 
renetta no/ira^ (S^ m feMpbrdmm-deiicia' 
rum deU^aPÌonQ cacati non ^dejìdercmus dc^- 
tictas "atetnM • ' • 

N^ir Enehiridio Ca^. ioo* fcrive , che Dio 
non Jìnetet" bmuf fi fri mhìe , nifi Omnipo-^" 
tens etiam de mMo facete pojfet benei^t" . 
chè come avea detto avanti , fi fejve an- 
che della mal^ volontà creata y per coni'^ 
piere ciocché vuole ^ * 

Nei Cap. ^7. dell' ifteiTo Manuale fcrit- 
to a Lorenzo dice , che lafciò vivere li 
peccatori^ iomminiftiando loro tutto il bi« 
Ibgnevole, perchè melius judkavh de md' 
lis bene facere^ quàm mèda nulU effe pet* 
m'tttere • Et fi quidam m melius kom 'wum 
refofmationefn nilkm pritjm èffe wluiffèti 
poteva farlo per giuftizia , ma non voll^ 
£ulo per mìrerìcordia ^ k ^iiafó ^ :eYÌ^ 
dentemeote fi dimofìra nella libaraziònb; 
degl* itndégpi • K nei io. e feguenti 
avea prem^^Tp che tutte le cofe fono, buo- 
ne , 4d anche quel che £ee iifofe5 h 
bene ordinato, perchè eminenttus commen^ 
dap 'ìwna , ut titagis piaeeam\ lai$datHiò^ 
ra finf jdum compnvantur malis • - - ^ **/ 

' JLik. 5. wnin JuL Cap^ ^.^dicci) ch«4i 

D Pre- 
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Fredelliiiati , ancorché aveflero tatto peffi« 

ma viu y per Dfii , bemgnifatem adducumur 
Mà pmnheMÌamy per cujus patiemiim nom 
funt buie vita in ipfa fcelcrum perpe^ 
frafi<fne /uhraRi ^ m ojìendénnr & ipfts , 
C aliis cobaredibuff eorum^ de quàm pro^ 
fundo malo pojpt Dei grafia liberare • 

£^ gì' altri poi Moruli 9 che noa iooo pre- 
deftinati, dice, che niuno di loro è crea- 
to in vano 9 perchè . eis m'dsfiw Saedi 
prafemis enornap • E Lib. 4. Cap. 8. di- 

ofj phe la contupiicenza febb^nc; iia ma« 
la 9 contuttociò nel matrimojiUQ gì' uomini 
ne fanno buon ufo » Eccome per li S^nti 
ferve ad efercitarp la loro yirtii. 

Neil' Ppera imperÌEstta fcritta centra Gin- 
liaao ÌQÌègD4 la doicrilia., che fu rappor- 
tata da noi niella, precedente Apologia al- 
la pag.4.1 . ; e ÌEnalrne{i(9.a m\ Lib. 3. Cap. 9. 
contro fifteCo infogna v ctie il nafcere gì' 
yo^ufìi» &gg.etti al pec(:atQ Qr^^ns^lo *9oa 

per volontà di Dio 9 ma per loro coU 
pa; benché Dio fia Autore r^^' corpi ^ cl^ 
iiafcono infetti di tale peccato, e fogget- 
ti aliai poteilk del Demonio; ficcoou&crea 
gì' armenti 5 e gì' animali 5 c^^ puranche ven- 
gono imos^olati agl'l4oU: i/C «imy 
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gencrimcmem p€ccaìQ termi ^bmaiam fceun'- 
dum pulóhtrrìmum ^ quem difpofuit yOrdinem 
Sacutamm^ abji 'm^, ah cjui cmdipione 
bontPatem. - 

Nei LiL dg^^ Gratia^\& Liheti, Arki$n 
Cap. 6. dìce^ che Davide avendo flimaco 
che la Virtù ^ die po&deva, en fiia pro-^ 
pria, il Signore per hr conoTcere , cho* 
efla Virtù non iera di Divide ^ ma^di Dìo^ 
r abbandonò per quakhe .poco: onde difle^ 

conturbatus . " 

Nel Cnp. 20. 21. delF iftèiTo Libro di- 
ce ^ che Dio ii ferve cordibus e$iam m/ilo- 
rum ad ifiàiem i^atquc adjumemum baaarìfm; 
t dò prova con molti efempj della Scrit* 
tura. Ma foggiunge ^ che li Malvagi A 
lianno xoentato quella peaa per ii prece- 
4enti loft) delitti. 

Nel XibroxieilaCdrrajiocie ^e della Gra« 

al Cap. 7. replica quel che avea detto al- 
tvove^ che Giuda operò per Tua malvagi- 
tà il tradimento di Gesù Crifto; ma Oe- 
sii Crifto fi fervi di ul malvagità per 
compiere opus venerabile ^propter quod Ipfc 

wmtéH. E nel Cap^ làice , che fé al- 
enai Piedeftiaati deviane y ^ e^rikanf j 
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e$tm» hoc if/um eis fach prQjicerey M ho< 
num , quia humìliotes redeunt ^ àtìfue do* 
Stores. £ nel .C^.ij^ kxvi^f pfuffer er- 
go hujus uùVttatem fecreti creaendttm ejl' 
quqfd^m Jilios\ perditianis y .non acccpto dono 
pcr/cvcrandi ufque in jinem y qua per din 
leiiioncm opcratuty mcipett wwcy & ali- 
qtiifndiu.fidditery^ac jufìc wvcrc ^ & poi^ 

fiea' cadérti; cioè^affiiidiè U «Giuiii Tempre 
ijiauo io timore, e priq^a di arrivare al- 
la graua di Gesà Criiio e dopa di a ver-% 
la ottenuta. 

. Nri- JUk de ' PtmdeJl. SS^.fcrive , agìp 
quippc Dem quod vult in cordibus bjomi^ 
num^ vei adjmkundò^ ^ judicmndùyUP etiàm 
per eos impUatur \qi4ùd manus ejm^ (7 con-^ 
JUiim pr^d^/Hnasm fieri ^ : 

Nel Lib. de Uom p&rfev. dice <^ nuova 
qnelche avea detto in altro luog^ , cioè y 
dbe ad akuni. li concede. la grazia , ad A- 
tri fi niega , a quelli per mifcricordia ; a 
cuedi per ^iuitìzia , acciò quelli ricono^. 
fceflèro la liberalità di Dio , « lodaflèra 
la fua mirericQrdiA veifo di loro e&rcitata« 

Kel Utb. ds PgrfcSl. jiijì. feri ve cos\ y. 
nnde /ié^Wrav$tu$f. abundare$* dcisHumyÙ*' 
ubi abundavit ddiclum Jv^pemhunàarait gra^ 
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^ìa; id e/i ùt acciù^cf \homo pracepta Jh^ 
fffrMx/i&jMk vmiut confid4n$ y m ^ikm 

Àefificns , fa^s etìam pravaricafor il* 
hiraMrem Sd'uatoremquà nqwinréi; stqui 
4ta eam timor R^gis Hmii^ìft faHum tam* 
4l»am pedagogm ad fid^nty gf4tianfue petf 
dncereti ' - 

Nel Lib. de pec. merìt. Ùf - rmiff^ Lik 
i.Cap, ip. fcrive così 9 come ia alcri luo^ 
^lii più vohe hA nipttntOyDfmmumDnm 
'honum etiam Saa^is ^ idcji, fn^ dicujui ope^ 
ti$ jujiifum' sliquando - wm tribuere. ^ vH 
ccttam ffientiain y vel n)i6lricem ddeSlto^ 
nem , nP eognoftanf mn è ff ipfts ^ fcd ab Uh 
/iùi ejft lucem y q^s illummauSHr tenebra ea^ 
rum^ & fuavifdtem ^4p$a dei fru^um Juttm 
terra eorum. 

• Nel Liù. de Nat un & grat. a 28. fcri- 
.ve ^ defeitit ò^qiéontum Deut fuperbh y \Hf 
fcias non tuum , fed ejus effe ^ ut difcat 
fupcrbus non effe • £ fi^giunge ^ duEi ìi 
peccati alle volte fervono per aiedkina 
4elU fkt&i ptecati; fia^ùme U dolori fi e» 
laiìo per mezzo .di altri dolori ihedicÌF)alìv 
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luogo delia e^ezioDe di GiacobiM! > e dei*, 
ia nprqv4ÙQ9e:cU. '£iàù»recolàL(ìie .par* 
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là S. Paolo, Jac^ dìkMÌ^Efai* autem odio 
àabm^ lippo aver fpie^ta comCtDk) chia- 
nUt chi vuol effettivamente falvare, e fa- 
re cordfpoodwe -alla fua dilaniata ìa quel^ 
le circoftanz/e, nelle quali conofce eflcr dif- 
pafto . a corhfp0iid(Mre^ •«^oft refiftere alk 
Divina ifpiiazion^^ ^ profiegue, e dice, che 
per quelli, H ^tg^Smo^ &m vafi d' ìm ^ 
e di CQiitanielia^llaiuc la loro oftinata vo- 
ioiii^ , pure ita ^ato food fatti da Dii 
COSI, fervono,. e foQQ ordinati a quaicbQ 
buGoi^ u(a, particdaiinmte-*pef (érvire tM 
efercizio della virtìl delli buoni, fecondo 
il paffo dello - fteflb Apoftolo , dove parlft 
di Faraone ^ e della fua oflioazione , di- 
oeiìdo, mt mtas factH$ dèvuias ghrié^ fua 

dWd .Lik<x. de pece, n^h.^ ternif. Cap. 
34. dice, x^he. ièbbeaa- nel S.Battefimo ila 
fcancellato il peccato originale ; con tut^ 
xocciò refiano ii Fedeli i<^em alla moiv 

te dèi corpo , che fu pena data al primo 

Uomo per tale fallo ; perchè . fervide la 
morte del corpo nelli Santi per efercizid 
della Imo. virrà ^ e- trionifo della Fede ^ 
difprez2;andola , e -foflfrendola , quando 'bifo* 
gtiaj pei^ QQliBétSuM'MÌA-v^ik , actedata 



. ij, i^od by GoogI 



Preliminari. rv 

col (angue de' Martiri ; in quella guifa 
che quaQ(u|[K[iie fofie ilato perdonato il 

peccato a Davide y foggiacè non però al 

flagello temporale per efercizio della Tua 
umiltk, * - ' 

Nel Li^. deU'83« qua/i. cóme s'intito- 
la^ vi è la penultima, nella quale vuole 
rifpondere alle querele di coloro, che mor* 
morano della Divina Provvidenza, perchè 
ki quella vita li Ginftì patiiK:ono allo fpef* 

10 gravi moleftie, e travagli, piovendo li 
gfuai a folla indifferentemente fovm ài 
ogni fbrta di Uomini , p che fiano ^iufti, 
o che fiano peccatori , e tali ibno h ma* 

11 della Natura; anziché bene allo TpeiTo 
ioffirono maggiori travagli li ^ufti , che 
li peccatori, particolarmente .nelle perfe- 
cuzioni,che ^nefti fimno a quelli: e rac^ 
conta, che alcuni ftioiano jper ciò ingiù- 
fto Dio; ed altri per noh chiatmarld ìttr 
giufto^ cadono in altri errori , conae dii 
crederlo non cnrante delle faccende uma- 
ne; o pure che non pofià .rimediare al|i 
difordini della Natura, portando tale cor- 
fole Leggi fatali^ ed inevitabili o final- 
tfiéité perchè a cagióne della fua cpftan- 
ak ^ ed immiitahilitk nòn vuole cagionare 

D 4 alcu- 
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alcuna mutazione nelle L^i p^^W^,Jìi^ 
bìlite nell'Ordine naturale; U qirfli. érrOt 
ù brevemente oppugijia:,^ Aj^^jipycx > ,cpa 
metterci d'avanti Tidea di Dio^iCPfÉte./4l 

, un Ente giudo, provido^ ed oonipojt^jieif 
Rifponde adunque egli , che tk:t: lai vita 
degjl' Uooirai }& ri(lriogei& ia quefto ppdl^ 
tempo, che fi vive fopra la Terra, vena 

"^mente incontrarebbe qualche dUEcoiiì^ 
di fciogUere tale objezione , >{kcome daf . 
noi ftt di gi^ avvertito veriq d«i»| 
la precedente . noftra Apologia,; quantuiv 
que non vi fiano mancati di qiielU).^b|i 
hanno iufegnato U Viriù in (ju^fto Mon^ 
ck> badare per mettere gì' yompi in ca^; 
nu , e qualche ftato di felicita , e per da- 
re gìufto compcnfo alli travagli ^ che fof^ 
frono; perchè .godono la fuavitk della giu^^ 
(Ozia-, eà un . certo interno godimento ^ 
die non godon^à gl' Uomini mondani fn^^ 
li maggiori piaceri <klla luflìiria • Ma 
Agoftino rifponde • coir ajvtto della Teolo:| 
già Criftiana , che altrimenti difpofc de-. 
d;aj0%ii umani nello. Stato dell' ianocenza, 
di quel che ha Jifpofto nello Stato.pre-' 

f (ente delia. Natura riparata ; fierchè non 
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fenM medici^ (ém ^cevdl t « gi#ofc 
, |4ff>*iat(»f m an- 
jl-aolorofe^ ed afflittive ; «i rtìanìerachè 

gttlfetaiflp** pa^^^ mol^ftie noa 

[ folarnente per cagione della fua infermiti 

la qualità della medici oa , che li viene 
|ppBi»Ìji: Qncle fta fcmto f mxw 

fex/V Dominus carri f^t ; flagcllat afétem 

■ Nella quejì. 2^^. fopra il fatto di Giuv 
Teppe eoo li fiioi FiateUi , a '^laU nòli 
volle fcuoprirfi fubito , onde quelli refta-^ 
roQo ii«lla loro aifiiziooe , ed amacezza^^ 
dice I chs tale delazione non fi fece da 
Qittfeppe:per ratcriftiuli ) id afiigg«rli ) 
aia perchè il godimento futuro, e proil^ 
no ^ che doveano leatire dalla fcove^a 
di Giufe|)ipe> riufci0e loro grato, Djiu 
abboedaciM^ e copiofo ; perchè lO^iMÉ^^ 
così fud« accadere , che is^fi^ioCi pafla^^. 
gip da'^tavì^li a^ godimenti /quefti pe^ 

Del 
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Det Cap. 1. del Likiz. della Cittk ^ 

Dìo fe a è parlato nelia PropoTizioae pri* 
ma, e feconda. ' 
^ Nei LÀk 1^ Cup. 1%. ^lla Cdiltà di Dìo 
ftabilifcé y che Iddio fion avrebbe creato 
nè r Uomo ^ nè- ^cuti Aagelo > fe 
avefle faputo a quanti buoni ufi avefla 
potato applicàrfi^ rliidéikio così piè bel- 
lo, e perfetto 4* ordine dell' Univerfo , com- 
]poaeiidol<>' a gai&^i uti poemi 4»tefliiid 
di contrappofti ^ 6 fiano aititeli, per mez- 
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perchè il biiono , ed il perfetto fi ren4e 
fnù cofj^tto, -e bfiUaMe poftb ial toafròn* 
to del itìtno bello ^ ed ornato , come al- 
ti*ès\ del difordidàto , è deforme • Ed ap- 
plica a quefto propofito le fentenze di S« 
Paolo nella feconda Letlei^i ^ Gwìnt; ^ é 
deli' Ecclefiaftico • Della ^o&k màokra par- 
la del Ùap. 11. 9 dicendo^ che li -Mali di 
qoefti vitaf ^ e li difordiai , tlli quali ci 
ha renduti foggetti il peccato ^ fervonó 
per maggior ornamento delle cofe booae^ 
e perfette, conte ancora all' utilità, e co- 
modi ^delia vita amana ; come molte er* 
be vélenofe fervono per medicamenti, ed 

altri cafi bgooi« FinalmeiKO; (lei^ iUiri 14,. 
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Mifegna^ ch'effendo caduto il pri- 
mo Uomo per la fuft fupefhiaì^^agioQ^ 
iiefta di gravi fciagure , al contrario T 
umiltà rendendo l'^li«mo fottomcifib agl'or- 
dirli di Dio, ripara tatù li danni, e ri- 

rut §cm premio lini ; e^$«b6 perciò 
permeflb cadere il primo Uomo , per- 
chè iì fofle amiliato avanti a Dio^ efien*» 
do utile alli Superbi di cadere in qual- 
che aperto ^piicato ^ perchè 4mpaèiÉo^^-a 
difpiacere a fe fìelTi ; ficcome di%ia(;^e 
a. fe fleflb Pietro, quando fievkr amàrè^ 
t come ii dice nel Salmo $mfletfac$s$€o- 
ifmn ignommm ^ & qu^^cm nùmen tutm 
Domine^ ' ' - ► x 

Per lo fteflb motivo di umiliare H fu- 
perbi,infegna nei Libro fecondo degl'At- 
tì con Felice, del quale fi è parlato nell* 
Oràcolo primo Cap. u, tiie fu daià là 
tegge fcritta all' Uomo fiipetbo , acci& 
aveflè conofciuto il fao pecfcatò,-è fi firfi 
fe Httiiliato , e fulTe ricorfo alla mifericor^ 
dia di Dio ; perciiè pnraa <lelia- iegge 
y\ era il peccato, ma non appariwt, co* 
me apparve dopo* 

* - Neir Epiftola 5^ eforca una fija Divo; 
^ «iignÉialIè Die oasi per le cofe 

, per- 



i*X ,D f jS C O R s o 

perfette ^) come pet^ ravyerfe y che- le . (uo 
.ccdeflcro, perfuadendQfi che T a vverfita fo- 
llò mandate da Dio /perchè gì' uomini non 
attaccaiTero li loro cuori a piaceri di quefto 
JMondo , ma che li lero defiderj fi fif&iTero 
alli beni del Cielo • Nella Lettera poi 57, 
infegaa / che la ' diverfitk delU giufti^ e 
4clU peccatori giova p^r due motivi ; pri- 
mo^ perchè li giufti fono efercì tati dalli 
pepcatpjci^ che foap perfeziogati oella vir- 
tù per mezzo di quelli. Secondo, perchè 
in quella . manie^ li giuiii anno motivo 
di ringraziare Iddio di effere flati vafi di 
inifericordia. ^Somiglianti piiì avvjertimea-* 
ti ripete nelle fue Lettere 28, 8i. 83.^ e 

. Nel Lik de Agone^ Chrljl. Caf. 7. . io^ 
fegna , che Dio Onnipotente Daminms umr 
verfés. creatura ^qu$ fectt omnia ^ fu:uf feri- 
ptum ejl^ òana nxalde\ ftc ea ordinavhy uà 
0* ^ de bonis y (7 de malis hjsmfaciat : per- 
chè, li giufti obbedifcono volontariamente 
alia, i&u . Legge 9 e lo fervono . con giuftir 
zia; noia li malvagi T obbedirono per ne* 
cefiitk^ Tofirendo quel che la fua Leg^ 
« ordina; e fe li giuiU patìfooao ancora m ; 
Quello Mondo 1^ vi k VMl\^ àdS 
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di loro; perchè quelli non fentono tanto 
acerbametite li travagli ^ venendo ad*»^ 
dolcìti dalla cari tk ^< colla quale potranno^ 
dire coir Apoftoio , glmkmur in ttibulaiio^ 
niàus y C doi^ quelk vita ne godeiUnno 
uba {Affetta ) dovp' noi^V^ è travaglio, al* 
cuno* ' ' 

Cap.^. àt\' lÀb. mperfeti. de XSen. 
ad ligp feri ve fopra le parole fias LuK^ùit 
Dio creò la Luce , ma non gik creò le 
tenebre ; ma folamente divife la I^iice dal* 
le tenebre, le quali non fono altro che 
la privazione della Luce ^ benché fuflèro 
ftate da Lui ordinate: ne vel ip/ae privai- 
tiones mn kaberent^ ordincm fuum ^ Deo 
cufiSla regentc. , atque admìmjlrantè ; 
quemadmodum in cantando pofitiones ft^' 
Unùbruìn certh^ fkod^ratifqut: intervallis ^ 
qiÈonwis. ^ nmcnm privationet ftnt y iene ' $ih^ 
meti ordinari fur ab bis y qui canta^^ fciuniy ' 

^ fupf^an univtffà emtUefm atì^id con^ ' 
fsrunf p Et umbra in piBuris em 'mentiora. 
quaqite di/iinguufftyac non fpècie^fed ùrdi'^ 
ne placent . E profiegue^^ ad applicare tali 
paragóni • alla diftinziòtte dèm giudi , e 
delU peccatori , -dicendo , che li giufti Dio^ 
li fa V e. «ordina; nj^-^ii *p<cc»tòri nonji fa, * 
iaa .li ordina • Nel* 



Nella Sentenza p5>* dice , che foffirtìnd 
eòa. pasiea^a li giufti in quefta vita > per- 
chè »nche adeffo è migliore la caufà del- 
li giaftiy qui fKMH» acrfys in^eiui^ur y 
$0nfQ glorhfiUs coro^anfur • E netta Sea- 

toizà : I s8t • dice ^diUi marni ddlk Chi^ 

fa, che fe la contraftano colli loro erro- 

lofoi^iijMtò fin lapiiBiua ; 9 fe l'af-^ 

lliggQftQujColle lorp .perfecuzioni , efèrcitana 
U r^a fMyÈkn» • B ti«lia Sentenaa 18&. 
dic^^fhe noa fi ^ey^elanientare il Giufto, 
f# pattfost alenile aWfffttli ; perchè per 
s^zzo ài tali travagK,che riguardano le 
cdfe MfkM di quefta Mondo, impara a 
mettere jl fuo €Uore nelle cofe migliori 
affinchè tmdens ad fatriam > JiaMum fm 
dgmo non diligati. 

. 1^1 Traff. L (opra T Evangefia di 
Clio: circa la metà , dopo av^ rapporta- 
to, reTempio di colui, che per le mole- 
i^e di uoa BW^ca & fece ftdUimcheo, fog^ 

giunga , che per la fuperbia degl' uomini 
Iddia iftitiù tali aiiaime creature, od ab^ 
j^rtiflime ^ acciocché tormentando quelle 
gr uoimA^ l^ttmiliafien» ; i^come : fervii& 
nòli delifi. .Tigri> e deUi tepniv ma delle 

K*ne -(teUfe JiicKbhe^jK^ domara l^^ fu- 
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perbia di Fajraone.. E nel Tr^/t^. fopra la 
Qìfp* L di Qio: dic« cjhe la 
Legge deir Antico Teftanieiito non ^fana- 
V2^^\mg,: un[^ili*v» , MI. j:icej:cai5e~ il 

Saiyadore ^ il quale doye^ fanare colla fus 
Mojste 9 4ovoa. 4tftruggere la mori^ 4el 
pecc^tOj^. e la nuo^rte de peccatori ; (pie- 
gando ancora come quefta morte 9 fe^bo* 

e per at^mr«f li pecc^t^pr^ ^ifli dalli 
Df?pcati, Q ì,oaY^?tirU U 

le wnarìs Mliquantum , ^ gcrìifHS me^. 

jfcamfìithy e co^e ic^ve, (pv^a. il ^4^. 
koa nella fine peuatortlms parche tft noni 
i^Qs^ fof/^af y Jiagellaf iljio^ t^tationibfés ^ ufi 

tmigamur r e ciò dice 9 fenza £ire dìftia'^ 

zioiie di Repro^ ^ ^ 4Ì Pre^eflinati ^ per* 
chè <|^elli ancora £pno« ic^vitat^ alla con- 
verfìoi^ft^ perchè ^0^^ con4^,con(;|liiyde il^ 
S. Dottore, ubiquc clam0 per lé^ffm^ pcp 

Evangelia. 

Nei iJkb. de. vgr^ , Religione Qéfp. 1 5« 
(cri ve, un quoniam honorum injf^riifrw^ dui* 

cedim dec^pti funm^ s^mu^in^ pcf^urum 

erudiamur; perchè la Provvidenza anche 

i ^aoftjd ;fujppli2j ia 4?rvira per render-^ 

< 

m 
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ci ubbiJIend ^ Dio e così ipfo Du^ 
€é j imo hanàt v^Anmmh nvdcjì ìas bujùs 
Vips in ufum fortituàmis venip^ * '* 

iuaghi ckati èsl 3. <lel: Lib^ 
Jtrbit. copfaceuti alia •materia prefeatejj^ 
cioè il Cap^ 5. g. i\. rft ^j. leggili rap* 
portati di(lÌQ|amei>t.e cui fopra oÌbI* jpria- 
dpio èiéXr Attic. L 

' N^lli Libri de Ordine tratta pienamea-^ 
^e quefto; argomento y giuftificando da per 
tutto la Divina Provvidenza , dimoftrand^ 
che quanto fi è fetta nel* Mondo , e quan- 
to vi fuccede , tutto viene ordinato da* 
Dio, il quale non folamente fa rifplende- 
re In fua bontk ^ £ipienza^ e potetiza ^ e 
la copia de' beni, che ha diffufo fopra le 
Creatore, anche peichè ordina li mali all' 
milita loro, a feire rifplendere maggior* 
mente la Virtù, e T Un vtrèrfèx tutto. 
\Na4' Lib.. de Gen. Oap. 10. c ti. pro- 
pone k queftione rnofl^ appunto da BaM 
le y perchè potendo. Dio tutte le volon^ 
create farle buone, pure non F b* fatto \^ 
e rifponde primieramente che dobbiamo 
umiKarci fóttò il giudizio di Dio* In fe- 
condo luogo, perchè k Creatiyra,. che- il 
cul^odifee 5al peccato , e vive bene 
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PRÈLIMÌK AHEÌ LXV 

le tentazioni peccati degV altri , è, un ge- 
nere di Creatura molto buona , il quale 
genere noa* vi farebbe , k non ^ vi^ fiderò 
peccati fra gì' Uomini * Quindi profiegue 
ad infegoaffé^ che li malvagi^ , mentre cfae 
vengono puniti per li loro peccati , cosi 
vengcmo o a correggerfi ^ed emencbrii e(& 
ft^lfì y apure £bniminillrano motivi alli Buo- 
ni di ina^brmente avanzùfi nella virtùi. 



■ 


m 


f 





le mo^ché'y li vermi y .li ibrd , e le rane; 
e rì(ponde primièramente di aóii faperlo^ 
ma conoicer beniffimo y che fono opere 
in fé ftefle ibeUe^ e perfetto»; txMKio fèi^ 
vire a caligare, ed emendare gV Uomini| 
9d $krh v&j che non' i&ppiaràÈi|.i>^ 

V/ pgttrìne, di S. Agojìino /opra la. ' \ 
■ Propofixionfi VL 



SI Legga S. Agoftinc^ nel Marnale Cap. 
i.yd€ ik&r^ CjfT^. Uh. u Cap. 32.,^^ 
vh. Dei Cap. XI . c^ 2i*y p/al. i^S.ydc di*- 
ligendo Ùap0 2. 



N 



£1 luogo^ citato ^del Manuale ntz 
vato dalla dottrioa di S. AgolUpo* 

E u 



il pio Autore .parlando di Dio j e ma; 
gnificaodo le (ue perfezioni^ ilice, efpreflàp 
4nentè> che fiamo Aati fatti per fua bon- 
tkj aijm Iwfifat^ faSii^ fmms^ Così anco« 
ra nel C^i^^jz. del Ltb. L della Dottri- 
na Qiftiana parla <k)si il S. IX>ttore : Dcm 

*V,^k $4 konitéHem ufum nofirum re- 

fm^ quuk €nm. efty fimm ^ & m 
quantum fumm * Nel.Xì^, undecimo della 
Cittk di Dio itfd Cap^ %u parlando 4elf 
di JPlO) domanda 9 cioè^ 

la Lneè^ e rifpondè, ^ia bona ^Jl; e fog- 
^iW^t caufgk m^m^ quàm ut biMum 
f9€0tenÈr # hùn^ Deo ; e .rìferifee. che an- 

«he Placoos avea^ infunato la mede&ou 
cofa* • 

Nel Salm. 14$^ fpi^tga coma anche k 
cofe inanimate lodano il Signore^ perchè 
foauuiniftrana materia ^ e lyrgomento alle 
Creature intelligenti di ammirare la bon- 

di Dio^.iodacla^ e benedir]» confide- 
rande T Opere da lui fatte ^ le f|uali foaQ 
molte buone 9 o bell^^ . ^ 

Nel Libro poi delle meditazioni > 0 (la 
d§ diligendo lira, attribuito a S« Ago(U- 
nO|^ il pio Autore ^ numerando li benefici 
riceyjiti da Oio^^ fcrtve così: fiigmium ^ 
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, ergo rerum creaearum^ coele/ìium ^vel terre- 
Jìrmm, v'tfibUiufn^ -uel inviftbilium caufam 
Hifn ejfe nifi bonitatem Creatorisy quia e/i 
Deus unusy& verus , cujus e fi tanta boni, 
tas , ut alias fuce beatitudini^ , qua aterna- 
liter beatm ejl y velit eJfe participes: illud 
iicitur bonum quod ipfe erat , Cir quòj ìpfe 
erat beatus fola bonitate , non necejjttate 
dìos. comunicare: -voluit ^ quia fummi Boni 
erat prodejfe velie ^ * 

• • •• . . r 

* 

Dottrinò di S. Agòftìné fopya h 
-, ■ • - Propofixione Vlh ' - 



• ■ • . * ^ . > 

- ' > • - ■ 



Si legga S. Agoftitìa' Confef, lìb, ÙCap, 
l.y Lib» 2. Cap^ 6. e ió^ Libi/^ Cap.io» 
Lib. rj. Cap. j^; dippiù de vita beata ^ fo- 
itloq, Lib. 8. de Civit, Dei Cap, 8. Lib. 

contra JuL Cap. 12%. ' 



w 1. ... 



NEI primo luogo citàtò vi ^ & cè-' 
lebre fentenza di S. Agoftino, che' 
noi fumo ftati fatti per Dio ,-.e il nd*.' 
ftro cuore non ritrova pace, e ripofójfitf 
a tanto che noft fi ripofa in Lui , ii qual- 
ripofo egli certamente intènde confeguirfi- 
per mezzo della chiara cognizione di lui* 

E a " per- 
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perchè di ùittò 'iMÙ^è j e ami fott^ ritrai 
« vare TUomo }z i\J^ > ^ quiete y iè 
non perviene <illa perfetta btetitiKUiie etww 
iia« Quefto medefimo fentimento replica 
nell'altri luoghi delle fue Confelfioni, ci- 
tali poco avaqiti r così nel. lÀh. z.. Cap. 6. 
nel C/a/;t« i o. del Lib^ 4. parla del fuo fur- 
to, che /ece^ qpaodo era faociollo ) cioè^ 
i^eir anno \6. òk certi pomi y o fìchì , eh' 
egli rubbò; e con quelt^ iOesafioae li lleii- 
de a dichiarare , come tutte le Creature 
fono tmon^y.io quanto paxtecipaiK^ .biella 
bont^ di Dio; onde fe q^UjeUe piacciono, 
p fi amsMK)^ e fi cercaào ^ e fi vogliono 
ppffedere, e fi f?i tapto. dagl%Uonaii3Ì per 
QX^và^^ intanto piacxtooo^ 

fi^ ani^pp.^ e fi defiderano ^ e. fi vogliono, 
inqy^iy^occhè iianno» qijai^^ .coia io loro- 
delia perfezione Diyjiia^^.p^r m^z^&o. della 
4juale muovono F appetito degi' Uomini ^ 
ipop i^endo vi^ioli;^ loro vi^j 
4C^[c;ano.,9|i^ ch^è buoiìu^^r e qualche lpér« 

Ì^oq«;5/iif ficfendonftiwi^nsjchè fi ftr-. 
XR^n^ iQ. ciucili beni owi^anti, e non pat 

^omaipr3$n4^)' in cui 1 fi .i^ trova la pien^'> 
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^*óe;ri'Eflere : e pei* confegueriia quefto è 
quel folo Bene , che fazia, e ferma' ogni 
appetito dell'anima, e ftabilifce la pacete 
il ripofo ; perché in efla fi 'Ritrova ogni; 
bellezza, ogni onefta, ogni decoro, come 
fpiega lo fteffo S. Dottore nel Cap. ii. del 
citato Lib. 2. ; e nel Lib. 13. Cap. 4. di- 
ce, che lo Spirito di Dio ferebatur fuper' 
nquas ^ non ferebarur in eis , t^imquam in 
ets requiefceret ^ perchè non è il CreatorCi^ 
che trova quiete nelle fue creature , ma 
le creature ritrovano la Tua quiete in Dio/ 
le quali, per potere vivere beate, bifogna 
che ritrovino in Lui la loro vita^ ' ^ 
E finalmente la fteflfa fentenza fi xitro-^ 
va ripetuta, e provata nel L/^* //^ -t/V/r f^*-^^ 
nel quale dopo avere lungamente di-' 
fputato della beatitudine, cónchiùde , ché 
quefta folamente 'fi può ritrovare in Dio;, 
e perchè non fi ritrova in qiféflò Mondo,- 
noiji oftantc q^ualunque cognizione aftrat^ 
tiva, ed enimmatica, che 1> abbia di Lui, 
! bifogna afpettarla , e fperaria nell' altra vi- 
. ta per mezzo della contemplazione per-? 
fetta , intuitiva , e propria dell' Eflenia 
I Divina ; e la ftefla fentenza conferma nel 
\ìfik. delli Soliloquj, dove l'anima fi trat-^ 
! -^i^;^ . - E 3 tienp 
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tieoa con Dio, £ sfog» f o» Imi^.t <SVS»^ 
il Ajo ripofb in Lui. .m ^ r'v*^ ^ 
V. Nfd citato luogo della Citt^ tU Dio re^ 
plica il S. Dottore il fentimento de' Pla^ 
^ìd, «he KÌilSuro V.yomo -e^re b^^te^ 
fidamente quando arriva a godere Dio, ^ 
ijucUa gi^fii che r qocHo gode ddila JLii^ 
ce ; non già quàndo gode li pi^toeri del 
corpo ^ o ^oelU 4eU' aaim» &a , o. ìpiue 
§9dc diDio^ej mezzo del Corpo; o come. 
^iPd4<> Tjtnu^ gode dii: sè ftedb> ai' amif. 
^*«d^^£<^0^^^^^^ dell ainico : vale a dire, 
d9i& K Hatoaici-preteiidòiio , per 
eflère 1\ aiupi^. Ideata , vi bifogna una ìqp 
ti^n^a lynrpne con Dio , la qoiUeVma può 
av^,.fe- :ji9n per mezzo di un'ìntimay 
• chkuta t^o&dToenza di. JUà • Daii- altnt 
jj^r^e egli è injpoacuflp , e da S. AgofiiiM» 
volte ripètuto adUi luoghi , da niH' ci* 
ì^nÌ;..'PP^' avanti , che T anime ragioAei^ 
e tutd li Spiriti intelligenti fono fla- 
ti cgem fùf efi^e f4;Uà>.eititi^>^ft^iÌnAL- 
mente la loro qujete, e che fenza ^^ucdo 
&^ nop ^ poieaao i^eice: «reati dalla ÒQiitk 
W loro Fattore . r * ' : - - 

In» q«ai)t0: a^la citai^ionr :del 3. mn». 

^ ; l [ ^ con- 
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contro quello Pek^no ^ che li ianciulfi 
non potrebbero ewre efclufi dal Regno 
di Dìo, e dftUa vi&i di Dio^fe noa fufiero 
nati infetti da qualche peccato ; perchè 
fbsa ei& dati ertati ^-liiifMagìiie^^d^^^ 
e ripugna ^ che la fua imnoagihe non fia 
iaccodottar nel fi» Regno ^t|[iiaiid» eUa fia 
innoceate ^ e libera da ogni peccato ^ cioè| 
da ogtil tnfg^iòoé deUar 6» Legge* 





. • : «4 
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■ Dvttr'me di S^ jigtfiitn fofra -U . 



Si può fppnt quelle Propofii^Ioni Ug- 
f/sn con att«i2Ìoae Co^fejf. JLik 2. 

Caf^ 6. 0^ zj^ y 4narf m Pfai. iS* n. 
^ in BfaL 57* n. i. , tib* \dà dmim 
Animab^ pop. l^^yConfeJf. Uh. io. Cap. 
ó.ySerm.i4,^é de tempore yTraS^i%^4 icó. 
in Joann.ype Serm. Domini Lib. 2. Cap. 
1 5. , Lìb^ 3. de JUk Ark Cap.- ip., de Spi^ 
rifu ^ & Lif. Cap. i^yLib. 83. ^ajl. 
.éju(tft.6i.^de pei. mer. (St Temif.Cap. ijn^ 
de Nof. & grar. Cap. 6y.y De m^gtfiro Cap. 
Jl.y étdBonifac. Ub. i. C^. ip.^de Gen. 
.eomeroi Manicb. Lab. i. Cap. 3. 

• « 

QUefta Tefi in veritk incontra diffi* 
coltk grandifTiml nell'Opere poAe- 
" opri del Dottore della grazia^ fcrit-* 
te contro fi Pelagiani , rincontrandofi in 
quefte pafTì molto chiarì ^ colli quali pare, 
che reftringa iL beneficio della Redenzio- 
ne ^ e la coinunicaùooe delie grazie di 
Crifto alli foli Giudi , e Predeftinati , fo- 

pca (Mli quali pafii prìma'k d\ entrarne al* 

la 
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la difcuffione^ftimo opportuno premettere 
r oflervazione fatta dal P. Patavio \ cioè,* 
che alle volte fogliono li Scrittori , per dar; 
efempio di qualche regola generale , fcie- 
gliere T efempio più perfetto, e tralafciare 
gr altri meno perfetti ; onde non fia mara- 
viglia, fe il S. Dottore inculcando la ne- 
ceffltk della grazia , e magnificando Ui 
fua virtù , mette avanti la fola grazia 
efficace, e perfetta, tralafciando di men- 
tovare tutte r altre forti di grazia , che^ 
fono meno perfette ; come fono le pure 
fufficienti , le meno forti , le rimate , 
non proffime , quelle , che appartcngoncFj 
piutrofto al beneficio, ^d opera della Crea-J 
zione , che al beneficio , ed effetto della 
Redenzione, 

Ma prima di paflare avanti nella ricer-^ - 
ca delli fentimenti Agoftiniani fopra di; 
quefto Punto, non polfo larea meno di ap- 
! porre qui una mia xij^elTione , fatta fopra 
\ la rifleffione del P, Petavio poc'anzi rap»: 
( portata; cioè, che S. Agoftino in parlan-i 
j dp generalmente delja grazia, aveffe avu-? 
i; to innarfzi agl'occhi la grazia perfetta >• 
la fpeciale , ed efficace , e propria delli, 
,i Santi, t Predeftinati. Ora io d<>npiandqi, 
1 per- 
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mffo deUa dottrina di S. Agoftinó circa 

il Piioto éellft PMiflunikiBe d«'^ S^^ 
la ^uale al patere dtl Petavio haÌD%ttA»^ 
to il S. Dottore efifer dell' ìntotto gratili*;^ 
ta^ ilabilita da Di6 prima di vedere 
opere buone de' Preckftinati ? perchè, dico/ 
n&a ha ìnterpetrato k mente del S^Do&^r 
tore delFiftefla maniera^ cioè, che aveffe^, 
imero parktt delk Fredeitiàafttoae fpecit^^ 

• le di alcune anime più lègOalate^ e con*^ 
tradiftiDte da Dì^^ <m Santi di ìUA cla{^ 
- fe ruperiore^e (ingoiare , a fomiglianza 
qoeila Grazia > e Ptedràumione ^delia qua^ 

; le fu proveduta ^ e favorita preventiva*^ 
mente ad- €gni preicitnza deUe iuo- ope^ 
re r Umanità di Crifto ^ del ^uate efem* 
pio fi ferve & Agoftiao^per ^ovate^^ 
anche la. Predeftinazione de' Santi fia ila* 
ta^ &tta («ima della prefcieaza <klF <^ 
ri?. £d in vero e'gual ragione , e aeceifi* 
ne cone^ ài laterpetiaMf ia tal guifii^ 
Ja mente del. S. Dottore; poiché interpre* 
nfodaft della Pivdeftiftaatone gelale, 
fegnirebbe un mafiOiina ^tirdo, cioè^ che 
& AgoftiiiaavFdbbetiegàtìr ia voloodi^ aate»- 
Q^étoiM y e general^ Dio di iàivar tutti, 



H 
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Preliminare. lxxv 
la morte di Crifto per tutti, e la grazia of- 
ferta a tutti tconciofiachè non fi può accor- 
dare quefta dottrina Cattolica con la Dottri- 
Tìz della Predeftinazione gratuita, quando s'in- 
tende della Predeftinazione generale , cioè^ 
che prima della prefcienza fiano ftati pre- 
deftinati alcuni con V efclufione di tutti 
gU altri; poiché fe non fono flati efclufi , 
certamente , che non anno potuto eifer 
oggetto della volontà generale di falvaf ^ 
tutti, elfendo tra di loro repugnanti que- 
.fìe due volontà ) colle quali fi fciogliono 
alcuni , perchè quefti foli atteneflero il . 
Regno de' Cieli, fenza fare menzione de-^. 
gì* altri, e poi quefti altri fi vogliono an* 
cera fai vare ^ .-^ . ^ . - . i 
' Nel primo luogo delle Confeffioni afFer-»> 
ma.il S. Dottore, che li Peccatori ope- 
rando malamente imitano le virtù, delle 
quali ne fono rìmafti impreflì nell' Ànima 
I di ciafcheduno alcuni veftigj , come effet*» 
[ ti della loro prima creazione^ • . n 
^ * E nel fecondo luogo dice , che nelltJ 
i cuòri degr Uomini è fcritta la Legge di 
j I>to, la quale nemmeno può fcancellare 
} la fìcSk iai^uitk^ • S ^ * 
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ììàk terzo kogp poi delle Cotrfefficiit 

. kxìwtiundique mibi 4^cum^ ut u umem , 
me ceffam dkere mmnbm m *fint inexsmfi^ 
^ì/^i) cioèytu);te le opcFe èàì/i'Ciwàsa^ 
parlano cosili - . / •/ 

'Nei Salm. poi i8»4ioc^)£hela Luce Di« 
vina penetra tutte le tenebre de' pecca- 
tori^ jdi manieiacfaiè iioa-Avà è peccatore 
per indurato ^ ed accecato ^he fia ^ cht 
lum. iìmi^ quali^ vcab»: Isella: Divina Luh 
' ce. Nel Salm.^ì 57. dice, che nelii cuo- 

' ri degl' Uoaùoi è fcdcta.- la Legge Jiato^ 
yale quod tibi non 'vis ^alteri ne fec^ris^ài 

manieraclià .efit anche ai^a(>ri.la'Légge kàtr^ 
ta non ignoravano tale loro dovere . E 
nel Uh. de dué$kus Ànimab. Cafk 14. dice^ 
eh' è voce della Natura ^ cioè ^ fc alcuno 
pecca, égli debba (mtir^^-ddl&ip-pedc^ 

Nel Tr4ts(. poi 12. fopra T E vangelo di 
& Già diMy che Crifto Saèvaéore^'dri;' 
Mondp y i a vuol fai vare ogn' uno ; onde iè 
alciiao non ^ .làlva, è^ pvchè wm fiiMoL 
egli falvare. • * 

£ nel totf.doniaiida ^fé quelekc* 

dice Cfifto : ManifcfiMtKMomen tuum ho^ 
minUmsy^ debba intendei^j degi' J^iG&>li^ 
ed altri fuoi DUcepoli con «ifo lui viven- 
ti 
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if <: allora, o pure di tutti quelli , che in ap- 

pifefib doveaQQ credere nel fuo^ nome, y a 
finalmente di tutti gF Uomini dei Mondo : a. 
iebj^ne k Aia ;inttrpeiraiioQe fia per gì' 
Apoftoli, e Difcepoli di allora , con tut^ 
coccia éké aoohe jpòtéHi intendere delii 
futuri; e almeno , fuppone , che fi pofla an-» 
die* intendere di ; tutti gì' Uomini y alli 
quali. infinua Grillo la notizia di Dio, e 
del fuo iànto. Nome Jn inoltc , a div^^ 
maniere , altre palefi^e altre occulte , mut^ 
My (y mirk modisy fecondo la frafe dell' 
ideflb S« Dottore ,, il q^iale fpiega alcune 
maniere paled , a* occfolta nel IJk,4c Spi^ 

Nel Lih^ de Lik Atb. Càp. ip* dice,cli6 
noQ (i po0Qao lamentare gì' Uomini dell' 
igporanfia,, e della concupilcenza ; perchè 
pìid^ pr^fenfa. a tutti in m^lte m^iniere 1'; 
ajuto per mezza delle Creature fue ^ che 
(èrvNgAo a .^JUu^ er tiitti pofionq cercare dii 
. làpere quelche ignorano, e di cercare aju-r 
W alla loro 4ebokzza*-: 4i?ì^ ii)^^:^ 

.Nel hib. h de p^c^merìt.^(5' remif. Cap. 

I7«»idi$0 , che. la grazia d^ Dio fa .cono!!^ 
fcere^f lateb^i , . e rende foa v.q quod noM^ 

.;d^llt|,, q$ialr k -iioir <lctnQ '%ytì»\ 
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ti alcuni^ la cólpa è di eiTi ^ e tìóiì già 
di Dìo ; perehè non pregano come 4ofweb- 
tero pregare^ iC non fanno qoelchc poffo- 

Bo/ per nc««^ece iotsa maggiori a poter 

fàré. quelche non pofibnoi "'^ 

Nei liik IL de S^&rm; Dmmi 'm Momé 
Cap. 1 5. dice y che non vi è anima ^uam- 
vis perMr/a , qM $\min ulló n$ad0' tanhfrì^ 
nari pafefiy in cujui confcientìa non Uqua* 
tut Deus ; e poco dopo- foggmnge , che 
bominis snima rafionslis ^ fip$am ^ cacata cu-^ 
piditate^ tamm cum cogitar , & tatieciaa» 
fur y quid in e a ratiocinatione verum eji j 
fiom'^ei tribuendum ejì , fed ìpfi lumìrii ve-^ 
ritatis^ a quo vel fenuii^er prò fua capaoiroft 
illu/ìratur. - * - ' . 

' Utì Liè.^i^.. ^afl. q. ditìe *^ 
febbene tutti nafcano infetti dallo fteflb 
jpeccatoy pun^ vi 'è diverfitW uà di 'fero ^ 
perche alcuni ft di^ngono per ricevere 

la giiifii6^siobe y,^ k M rmàQUQ degni;^ 

ma in altri procedè «occhè li r^ode dtì- 

di eflere Jndttnm^ Aduiif^ ^^^^^ 
non ottengono la grafia della giuftifica- 
2Ìoiie, o vengono ^ fndàratfì y fiii' food 
efii in colpa ^ e ciò proviene k «fli in 

piaA: da' tonr^ peccati attuali^ eriioìi^ddli- 
i ori- 
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èrigint ^ coiiiQ .j^ecefidono Giui&nio ^ fr 

Noris^ 

Nel den^^^^ dlt grat.Cap. ^ce 
il . Si JQpttojre I chevvfc, vi fulle neceifità^ 
per k quale bòn fi potefle fcanfare il peo 
QjH^y noa vi.viarebi^e. peccato , eflendo que- 
flft mzSinki Ibodamentale di Lyi inetìlca- 
e > ripetuta in. SMtjL- luoghi, delle fue 
Opere ^ che jmmm» ^r^i/ m quod cave^ 
n non ^Qtifi ; como. altresì X altra fua • 
mafTiina generale^ e inconcofTa del mede- 
iimo più volte afiermata , e difi;ia) fi è, 
che Dio noa comanjJa cofe infpoflibili , 
ma jt^cndo admmt. facm fuoà pojfis^ 

& peterc quod non po/Jls . La qual fen- 

toiua- è ftau jioovata) e decretaxa^dai S. 
Concilio di TreoK) y e colla quale vien? 

a. daofi ad^iatM4»rcb» <hQ alowie yolte ve* 
ramente non poflbno gì' Uomini offervare 
•kuqtft- piecetti piì^.airdtti,, e difficili per« 
dhè manca loro la grazia y che inunedia^ 
taoMóce U parti a t J»U offervanza ; fl^a 
lioa manca mai la grazia dell'Orazione , 
«: fBflir altia fpecifi di graiua ^ diìaaiàu 
dai iS. . ]>9ttprft^ grazia piccola^ ed invali? 

: lUcuoQ Uqiw più; iagiài 9 \» 

^ua: 



Uigilized by Google 



jLxxx' Discorso 

.qimli fìcéndofi^e pregandofi m aj^oHef^ ft 
ottiene la grazU maggiore « Nei JLì^. de 
Magi/ho Cap. XL infegna , che nelF in- 
teriore deir Uomo vi Aa^ e vi prefiede - 
la verità, e la incommutabile , e Tempi- 
terna Sapieaza ài Dk> ^ cioè Crilto ^ la 
quale Sapienza ogni razionale anima car^- 
/ulitj fed témnm €$$i^ pandhur y^quémiim 
capere ptcpter propriam , ft've bonam ^ f%ve' 
malam volunpsìm po^efi « - £ da quefla dot- 
trina del S. Dottore Credo io che aveflè 
appre£> il Lamy il fuo ouovq lifteraa 
di Morale, che l'eterna Sapienza di Dios 
cioè" il Vedbo incrèato , parU, a tatti gf 
Uomini qell' interno de' lóro cuor^ , e que- 
fto iia il linguaggio* dalla Ragione usivefw 
fale , elle (ì fa [koiÌM da tutti, e jbarla a 
totti, ed iniegaa If priocipdi venu {lek* 
k Morale a tutti, ; / 

^ Nel Uk. ad Bmif. Céf. i^. dice, eh» 
per occulte flrade molti inimici di Crilio 

ad Cbrijlum ; e ^^indi^-appre^b > $rabhm 
miris modis ab Ulo^qui* Mwir 'iurns im 
ipJU kwiinum eordiips Qp^ofori^ vale a di- 
re, che alle volte/ ibno tratti alla^ Reli» 
fioAe .Q7i(^wia ^'IiiMeli ^ ikade.a noi 
- / igao* 



isùote y come iàrebbono l' iattOM ìfoìtir . 
EMÙ - 

>,Nel L/i'. G^;Tt comra Mankb. Cap. j. 
fpiegàndo le' panie dcUa Geiiefi fiati^Luii^ 
ne accenna • quel Xume vera ^ die vdicdl' 
ndl' Evangelio^ ek Hhmkun 9mmm bofÈMA^ 

nem vcnicnum in bunc mundumy cede tutlà, 

^- Uofmair po&na coovermil^a^Dio^cA- 
enervare li fuoi precect^ lafciaodo F aouH 
reidelle cofii .vìfibili ^ pctdie 'talejijinc^ 
fupremo illumina tutti • t\ • . t * . 

r Dal rapporta delli precedeilcr tedi ^ 
S. AgoAino jae^ .poffiamo raccc^liere dua 
CoroUarj importantiftroiéJ II fàmm A.è-^ 
-dbe nella «Teologia deL .S.j4i>Pttoi;ei biibr 
gna diilinguerèi dÉe f^cti'. di / grazia } 1! Una 
di quelle, che appartengono pwitofto alf 
ordine della Creazione^ efi devono chiami^ 
jr« pittttoilo naturali^ dià^^raanaturali I, 
appartenendo piuttofto alla "Provvjdenaa 
«^aerale^ dalk quale ima 'dirpéasati .agi' 
Uomini generalmente alcuni^ ajuti fuffii- 
.Cicali a lùver bsaet, e; «oeftaoicfite^:.» 
conformità alli dittami deHa .ragione e 
^lla Legp. Nactttala U quali ,a)ttti de- 
fomono il carattere de' beoeficj fopraddet- 
u^ e il aouM di giazia ^ jnqiiantogkèL, fi 

? eoa- 

* 

m * 
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contrapongano alle forze del iemplice Ar- 
bitrio Uouao nadatneace riguardata; per? 
chè cóme parla il S. Dottore nel Cap. 34» 
Spm, (S.'.iàÌ0 Mb* è. potere dd li* 
bbx).. Arbitrio i^avem j^e&a,> e quell' al* 
tra cogitaaobaey e molt^ txmùgk dhe* tdte 
motivo poej^iukri ali' altro; ed a quefia 
éMSk dix;a|iitt. generati fi « atoìhmcoiio 
fotti rajutLefteroiy.abbenchè fiano delia 
éMvàkìZ fi^isftiia€iifale,9:c]ioè ésila Reindap 
zione^ e tutte le circoftauacy^iie a^utauM 
ii operar. >beliey «d a tftndesr* la vocatio- 
Wfi ccnigriia4.>ied efficace .la- grazia ^i Cri.- 
^d, ta ^nalG fiL diTpeafa a quelli ^ che ope^ 
«ano beo&^CIaìittati xiau ul^^ gene» 
tali ,i peibkè vi applicànò U vmerìti della 
ÌUdeusdoK ad i. impcttsu» «àie gxazi» a 
quelli, che ianno quante^ poffono giuda 
4ai inaftnui^?<P>eciagica^.'^K^ qn^m» 

^ fc\i^ifT)cui :^on demgat gratiam fuam. 

Ola quefta graa»;^ 

genere >4ii gra2Ìa propriamente foprannatu- 
mlev e Mli'::flè9 alopo ai» ia-^fiefla cark^ 
'colla quale ^fivanm Dia> con maggie^ ^r- 
-feziotic , b fiinpò 'libate "i»^ cda 

tnisil^r f^éeàdM^y e psoj^ria del^Cri- 

4 ^ Il 
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Il fecondo Co^oliarìo fi è ^ che qua^- 

ipfegnata ^ e fofteniua la j^edeftiaai^iQna 
gratuita 

Libri contro li ScAiip^ùg^àoi DOPI il 

tidbaitogli ; pej:cliè talà^ ^enteQzt fpiegaia 

Ba della voloQtà iiacwmti I>to di iaUafi . 

e deir o&rta djeile grazie (oSuwatO^^ 
perchè fiippofta die Dio jiiima di^^ i^^ 
re le f^tuttii)pera2Ìoni;,4([^l'Uomiiu>aictt« 
fU ne avefle predeftioato alla vita eterna^ 

gl'akri: ne ll^vefle j^lufi y 
^ i{VB^fwm '^f^9Ì^ fai* 

varii ^ Mmm^é^^é^ 

, i . > ' , ' 

I'Ntorao a quefta Propofizione non vi è 
i neGeflir.k dciina di/ttatteoerci ila mo^ 
mento ; poiché abbaila nza n è parlat» 

nftiia f jsopofijùons 4^ e^^S' ^ p»f rta« 

niente neir Articolo 3., e 4. , dove pur-^ 

«ndi^i £raoL..Aaol lapportttL .tiiiii qu^li 

fa ' pa(& 



1 



joanivi i s c o Jt s o 
paflìr di. Santo AgofUrio, clie'€ fitroviao 
cuati. nella iudcktta «Lectera : ApoLpgecka 
alla pMgj^i* e 42.^ cioè. «)tieUi ^ die appar^ 
teogoDo ad e(piura»ie cagioni ^ e li nocivi^ 
éaàt fono (lati mandarì dalia pi vioa Pro v-. 
Yidenza^ & tuttavia il: mandaiio ^ ogg* . 
era ic^ra i miferi Mortali tanti mali 
ftki , ^lai ^ doifiii iìsi^ 
fciadofi veduto in detti due Articoli quan- 
lo.:ii SaAto I3lottore ha pendlaM iòpa 
quefta materia. 

- , P^0poft%Ì9m. XI. e XU.^ j I ' 

G0sf4 ancora non è aepefiarìo tratter 
Uiiid r<|ui idf^^Btaggb fcfira queièoi 
Pjropofiziooi ^ giacche reflano beo chi«^ 
ntty e gik fono Ibte dimpftiate coir .gii^ 
torita del S. Dottore , rapportate da noi 
diftefamente néU^v^ofiamiéi dell' Articolo 
terzo ) e quarto ^ dove li dimoftrò con va- 
rj paft'ili^& AgdHnoy.dier il medefihiò 
tofkiderava li difetti .della .-Natuca-^xlani^e- 

'Comt.^ giovevoli 
ad raltre ; più li 4;oi^derava come 

DCclefl&rj al maggior ornamento dell' Uni^ 
"v^^ y ^«idic^ftio^ : che il ^bene juuvedàs'* 
*^7^ ^ i ' le 
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NEmmeiio Ibpra di quefla Fropofisio^ 
ne abbiamo bifc^nò di. fpendere al- 
tre parole.^ ed aggim^^re più di qivd^^iA 
(i è detto > effendo fUjto npftro impegno 
io quefta noftra breve DifTerta^pae far 
vedere Id rifpofte^date da Agoftiqo al- 
le ob)ezÌ9ni ^tce cootro ia .Divijaa,^ 1^9- 
vìdenza dalli Manichei , ed altri increduli. 
:in.qii8Ato pei alle ri^fte date aUi me^ 
defimi , così . Ere^i^i , coipe ^'^picu- 
id dair altri DpttDa ^4^1U Qlie£^ 
buoni FiloCgfi della ^(#^.tilic^ > pei; ^e(lar^ 
pieAAiaeQÌfie infùrmato ^: § ; potrk rìco^ireiae 
aili luoghi ideili Àpokigifli ideila, ^j^q^gio- 
ne ^ citati da . noi , e 'rapportanti ; cqsV aeUpi 
^rinaa parte d((lla prec^^oiie, A^lqgia^,9 
<miie otU' ultima^^iUa «le^efì ma , oltre 
<li ^«elli , che fopp. mm^^ f^^pm^ 
4ÌKoiido roftCafKxii ^ T 

t Noa^i P^ìTq: &r; amo^no fU.^ajcp^anp 

fòltinto paCag^Q qiulc^^^ di 

F 3 i« tf^ 
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1^ de Cìvh. Dei ài Cap. 8 . p. 3 o. 1 1 . ^ per 
^lifpoQdere alk mormora^ioiH ^dVPagaitj^ 
in occafione che fu prefa Roma da' Goti 
fotte il <x>ÉiaiKlo di Alarico ^ il quale la 
' faccheggiò, de vailo ^ e diede molti a mor- 
te : ma perchè em^ Ciii^aOy febboné deil^ 
Erefia Arriana infètto , coroe tutti gl' aléd 

<3m ft (rnimt 4a ptìncipio, ordtiiò y efae 

nad-queUi li quali avelfcro prefo rìfìi- 
giò celle Bafllkhe^de^SSlApcrfl^^P^etfe^ 
e Pàolo, per niente fuifero ftati offefi da* 
luei'Sdldàtis 4)i4t'>ift «ad^ tcmgiftttm 
Pagani incominciarono a fpajrgeée calunnie 
•ÉiiW -la Religiolil» Oriftikèit , «ome fe 
per'^eiftigo di avere abbracciala (|uefta fan- 
^ «Mi foggettatt li Rt> 

mani dallo laegiio 4elli Dei a patire tur* 
ti li danni y ^die JofO- cagionarMD K <3oc^ 
Ma il S;^i>d(^K^ ddr Antica io primo 
tùogo fii^'iartiènte ' -tiflÉtte \ cKe quanto • di 
^itenoo fii cagionato da Goti in Roau ^ 
Vfuccedette per condizione 'ordinaria , e na» 
borale della guerra;) che >^fudie fenEipf e .por- 
tare feco ftraggi, è rovine ; ma che quan- 
^ # clemenza hi ufitta dalli Ooti verfo 
li Romani , pervenne dalla potenza del 
' nome Qriiiaii» , a'cii ikyvtafió perciò li 
' f Paga* 
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* Preliminare, lxxxvh 
Paé[ani piuttofto affezionarfi , e portare 
venerazione 5 che odiarlo , e ftrapazzarlo 
con ingiurie, e calunnie. Quindi fi fa una . 
interrogazione^ perchè, tali frutti della pro^ 
feflìorie Criftiana godettero anche li ftefll 
Pagani , vale a dire y perchè la Div;n% 
Mifericordia fi eftefe anche alli Pagani , 
cioè ^ a tanti empj , ed ingrati ; e rifpont 
de che Dio f^cif orivi Solem fuum fuper, 
bonos^ (3" malosy (T pluip fuper jujlos^ & 
peccatores y invitando quefti a penitenza ; 
ficcome flagellando li Giufti^ ciò fa per 
maggiormente purificarli y iftruirli ^ cor- 
reggerli , perfezionarli, farli crefcere nella 
virtù y e quindi renderli meritevoli di quel- . 
li immenfì beni , che ha preparato loro 
neir altra vita , alla quale devono afpirare, 
e non far conto di quelche patifcono in 
quefta. Oltre di che diftribuiice la Prov- 
videnza mali, e beni in quefto Mondo ; 
perchè fe non punilTe qualche volta ipec^ 
cati , fi caderebbe in fofpetto che non vi 
fufle Provvidenza alcuna , come infegna- 
rono gì' Epicurei , Setta per altro medio- 
cremente diffufa tra li Gentili.: dall'altra 
parte fe non concedeffe profperita ad al- 
cuno, fi potrebbe dubbi tare , che quefte 

F 4 non 
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non appartengono a Lui ; che fe poi a 
tutti le concedeflfe 'y che le domandano , 
^quindi potrebbero prendere argomento gì' 
Uomini, che per tali premj fi doveflefer- 
vire Dìoy ed in vece di difprezzarle , cre- 
fcerebbe in loro la cupidigia d'averle. 

Del rimanente quanto patirono li Cri- 
Aiani in quella calamiti , fervi per purifi- 
carli da quelle imperfezioni , e difetti , e 
reliquie di peccati, delli quali fi conofco- 
so colpevoli , e per li quali fi (limano 
clegni di portarne la pena : è) quando in 
altro non fulTero (lati colpevoli , almeno 
fi rendono tali , perchè non fanno quanto 
il loro zelo efigerebbe per correggere li 
peccatori . Di poi vi è imi' altra cagione , 
per cui fono flagellati alle volte li Buoni, 
come a guifa del S. Giobbe, uf ipfe fihì 
humanus animus ftt probatns ,: & cognhus 
iquanta vìrtUte pietatis gratis Deum di- 

' Alla fine che perdettero li Criftiani in 
quella perfecuzione ? perdettero li beni temr 
porali ; nia non perdettero la fede , la 
pietà, e li i>eni dell'anima , per U quali 
erano ricchi innanzi a Dio ; onde perchè 
quelli beni interiori erano quelli, che fti- 

mava-? 
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ma vano efli li beni veri , perciò niente 
C0ftò loro delli beni temporali 

e ninna a^UMPne perciò fentirono ; e fé 
pure ne fentiròiio qualche difpiacere , cre- 
ila efperienza ferv'i loro a farli conofcere 
la loro imperfezione ; e quindi a correg- 
gerla ^ e purificarla perdettero finanche la 
vita alcuni effi ; ma che la vita fia bre- 
ve > o lunga, è cofa indifferente all'eflère 
di vita, e tantd cdmnne è a quelli^ che 
mao>oao colia fpada, o che muojono nel 
letto ; e niente importa , che fi maojs^ 
una volta, quando con quefta fola nior^ 
te fi liberano gì' Uòmini da mille morti, 
}x quali temono ad ogn' ora • Non è 1^ 
morte , ed il genere della morte , che de- ' 
ve fpaventare un Criiliana^ fllik quelche 
fiegue dopo la morte ; ondèf Tperando una 
vita migliore, ed un premio eterno, de ve 
rallegrarfi piuttofto che rauoja pretto, e 
non tardi. 
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PRE F A ZI ONE 

' A òaftevolmmie parla$o deUm 

\ f^L preferite Dijfert astone del Congruif 

mù iMèwrfifk mMsJ^ìreféniiiowm^ 
- JIté genimiy che pofimo mi prìà^ 
c^io di quejh ifMotur JJggiuKH^mMs ifudù 

dichiarammo il difegno^ lo fcopOy e f occa^ 
jm^ì di ferkìm oui U^Lcnera ApdogetU 
ca per li Scrittori Antibiuliani , come la 
I^tJf^tnNmkm del Congruìfmo Unkìerfale ; 
nW'^Jia.di m^ieri 4ggiugmr€ altro preferì'^ 
temente m quefta pmMeUre Prrf^mioitte \ 
fe mn che di render conte a nojiri Le^i* 
Mii^^deUa dktifime di quefta Dijfertazione 
^et\ metodo tenuto in cjfay affinchè fta pik 
faeile ad ognune t intelligetn» della mede* 
/ima y con avere andanti gY occhi t ordine deU 
la ds/ìr ibii%ume % Addunque t Autei^ dei 
Sijiema TeorPolitico ^ per ri/pondere al quale 
prhcìpalmeHte quefta Dijfertanhne è Jiata 
compojìay nella cenfura , che ha fatta del 
i'Htro delF Origine del Mate , dice tre cofe 
contro, di effo^ le quali tutte e tre merita^ 
^ 4i qffere difcujjje. partitmente . In pri- 
me 
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nto luogo egti dke ^ the f Autore iet SU 
JipKia Anttmanicbto ^ mettendo in fublime 
éifpctto la Vinìk in ogni gènere ^ e C Eroif- 
mo j che il Creatore ricava dal male , cre^ 
de difender così del Creatore la Giujlìxìa^ 
e la Bontà ^ come della . creatura ragionevole 
futilità^ ed i vantaggi ; ma che conofccn* 
do poi non poter ejfere il fine primario deU 
la fottraxione degli ajutt quello di rica'var- 
ne la virth , ei ricorre ad un altra rifpojìoy 
ricorrendo al Congruifmo Univerfale ^ e così 
n)iene ad ejfer tacciato l' Autore delP Anti- 
jnanicheifmo di a^cr parlato incongruente- 
mente , e di non ejferft mantenuto^ /aldo ne 
fuoi principj • Secondariamente e/pone que- 
Jìa rifpojìa , e quefto Congruifmo Univerfa» 
le delle grazie^ che dipendono dalla combi" 
nazione di ' varie ^ ed innumerabUi circojian* 
r %e 5 fenza della quale non potrebbe il pec- 
cato in un altra maniera impedirft ^ Je non 
che fcantonando quefta belli ffima^ e perfet- 
tijjtma macchina dell' Univerfo . Terzo oppo- 
'ne a quefta idea tre difficoltà : la prima 
delle quali è tratta dalla potenza di Dìo , 
^xhe pui impedire il peccato fenza f convol- 
gere la macchina delP Univerfo , inviando una 
i/pirazione potente ^ e ^ confortando il cuor 

delF 
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JeirUonJo con una gravata /pedale ^ illumi- 
nando il fuo intelletto a conofcere la veri* 
iij e fpignendo il fuo animo efficacemente 
ad amarla . La feconda difficoltà ft che 
la Virtù non è un bene maggiore di quel 
che fta il peccato in genere mali « La terza 
finalmente ^ perchè così viene ad introdurft l 
Fato nella Teologia Cri/liana ^ € f% toglie 
a Dio il potere di ricavare F Ottimo ^ fen%a 
permettere il peccato^ come fi f piega t Au* 
tore fuddctto nella fine del fuo Trattato 

Teo-politico 4 .....v.. ' 

'Noi dunque votenao rif pendere a tutti 
quefti molti Capi d accufe e di difficoltà 
pfoppftc contro l^ Antimanicheifmo , divide- 
remo perciò la prefente Dijfef fazione in tre 
patii ; nella prima (a) delle quali dimoflra* 
remo^ che lo Siftema Anti^Manicheo è tuttp ^ 
£onneffo ^ e che il principio della Virtù ivi 
/ijfunpoyper difendere la Caufa di Dio cof^ 
/ra te difficoltà Manichee ^ fervt jy ^ valf 
p€r rifpondere a tutte ^ e giujìificare la Di'- 
vina Provvidenza nella permijfìone de ma- 
li^ e nella fottr azione degli ajuti efficaci ^ 
per mancanza de quali fuccedono i peccati 
-..V degl^ 



Digitized by Google 



XCVI P k 6 P AZIONE 

àegf Vmmni ; gi4fti^ wrf' fjue/li mali fó^ " 

,no fupe^ati abbondantemente 4a molto ma^ 
f^m hem. In fecmà^ tuoff^ ìiidU fiMi40 

fétti i^. f iberno tonofcere^ ifHantQ il piano 
dd 0>ngrmfmé'Uni^èffdà ^ atemnm mrif' 
Antimankéei/mo yfta valevole^ e pfofrio pn^ 
efibire la * làagnificé ^' * ' rìfphnàéme- oékà 
della Sapien'^a ^ e d,oten%a ììi Dio , e per 
mettere in àètaro tutta ^ t wà^mria 4H( ^ap^ 
te Divine iieìf ordine ^ fopranifaturaie ^ e 
fò difìribuxione ^ e maneggio tfme graxte'^» 
Nella terTia parte (b) finalmettte rijponden^ 
do alle tre di^oltà oppofìecì nel TtMtàto 
Teo^P(44tic0 5 farìemo vedere ^per /doglie re 
la prima (c) , che /ebbene Iddio poj^a col 
fuo potèvt ihfiniw iti uà momenti y toccane 
do ti cor dell' Uomo y piegarlo dove gli piar 

. xe^ iitù pe£fma pecci^wc fartve un gram 
Santo] con tuttocià ej/endo un Sapientijp^ 
W0 Agtma ^\td Vimmtfde\ teinfidera rup- 
^ i rapporti j e tutta la connejfione , che 
hanm ^imè tutti éimti ^ tk Jenna 
fm inteHig6n%a ^ e jenxa il Juo- confenfo , 
^^pémpjjiànt liikt fu)Mdm> pprm laTnréy 
dwe pòn cadé- un' Uccdlo fensaa la volontà 
». .1 * d^ 
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the fi può ammirare in m Reg^ipcire de 
Papoif^ cit niH prdim fdMe^i , ttdi* 
maneggi ^ e tali à^^ojpiiam ff^m wl fm 

esdono \y ^ corri/pondonó alle fue brame \ ^ 
feeéndo. if feHéte delie dijpojiziom già yjrfi 
te ^ e degl' effetti , cè^ intende dedurne . fi 
rifpondenéb ^la fectjfndaf di^Heohét fa- 
remo vedere ^ cb^ ^ Teologi jì contradicona^ 
quando irj/egnano ^ ch^-la malizia del pec* 
fato. Jia m(^giore, ,deUn kontà d^lla Virth ,j 
e che dalP altra parte anche la permijfione 
M pSfcoìQ puk effere effetto della ptedejiì* 
nazione; e che alle volte /ddi$ permette il 
peccato y ^ rif^arne fmm^^ pm^èmtta^ 
e di umiltà 5 e di altre virt^i Crtftiane ^ 
le qualè operài davQmftimarftycke nelle hp^ 
lande del Santuario, pefino di molto ptU in 
ragioff di hf^y di qmkkf^ pefino f ppxm 
in ragion di male . ]E finalrrfCnte Xffponden' 
dà alla ier%a difficoltà (b) 4imoftrarem0 j 
che il Fato de Crifiiani ^. Je così è' lecite 
di €kiaìharloy attn non ^ ^fecondo la domi» 
na ^e f^adri y (he quella infinita ferie , a 

• G' • co»' 
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na Divina Propvidenxn ha ordinalo ìm fai 
gutfa y €bc ^ mi éi^itdóf^ ddS akiii^ e 
futti gì' .^v§npi fona ajjifm^ cmgiumi , ^ 
^^^^ i gi^iccb^ MI quefhir ^céimejfipm' inn 
divisìbile ^ ed eterna^ rifplen de maggjormen'^ 
Sapienza: infinitìt dfl( Jinfiùre Um^m-s 
f0le j che a^tiiogit a fioe ufque ad fiivipi^ 
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PARTE prima: 

N quanto alla prima oppofìziope , o 
Ha prima accula fatta ali Autore del 
Sifìema Antitnaaìeheo, a me pare che< 
r Autore del trattato Teo- Politico, 
abbia sbagliato di ipolt^iofoumaiulofi 11 
idea del Siflema fuddetto» quando dicfl^- 
chc ìi P. pÌjro^p«P rifpondere alTobieziot-r 
^ ^ -jpe della mamcanzà delle grazia ffficaci^ ^ 

ibbanilpni il fuo principio della Virtù di «ani genere, e J 
ficorr^ ad un aliro principio deK Copgruiuna Universi] 
(ale 'y qisaiidochè -bana leggere il iS^deliVOperadoU'^^ j 
OrigiM del Male 3^ per vedere , cóme dello fiefTo prin^i 
cipio della Virtù in ogni genera , e deir EfOffim iu 
ogni yircii S ferirà rAo(ore.r*|ierf€Ìogliere la' fiidde^ 
obiezione^ dimoKKindo lungamente con ragioni 
con èfempi, chel peccato è flato permefTo nel Mon-? 
do, per ricavarne maggior bene, cioè la Virtil . E di 
vero Jo ftelfo è 'i djre , permifiìone di peccato , che 
dire, lortrazione di grazia efficace ; onde fe T Auto- 
re deir Antimanicheifmo intende dimoilrare , che ab- 
bia potuto elfere permeilo il peccato da Dio , fenz'of-' 
fela della fua Bontà , perchè 1' ha permeilo a fine di 
ricavarne naagi;ior bene, cioè la Virtù di tutte Te fpe- 
QÌe» e TEroifrlio d'ogni Virtii ; con ciò ha voluto fi- 
gniflcare , che la iottrazione della grazia efficace i% 
gipftifica abbaftanza con quefla fola rifpqfla , che (i 
JijegilQp le grazie efficaci a peccatori » a lìae di rica^ 

G a vame 
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varne efercìzj di grande virtù , alle volte per gii (lefU 
peccatori, che fi pentono del loro peccato , e dille 
loro cadute prendono occafìone , motivo , e vii^ore 
maggiore a rilorgere , e crelcere maggiormente nella 
viriu ; oppure almeno lervendo i peccatori deli' uno 
per esercizio della virtù dell'altro . 

In fatti tutta la Storia Sagra, le Leg:^ende de* 
Santi, e la Storia d'ogni temilo n* iflruifc.^ abiaiUn- 
za fovra r una, e T altra v^riià per tanti elempj « che 
ci fommÌ0ÌIba. Chi non sa quali flutti d' penitenza, 
d' umiltà , e di maggior ferv. re neli' amor di Dio 
produfTerQ i loro peccati in an Davide , Mari^ 
Maddalena, S. Pietro, e Paoro Apjitoli del Signore, 
e tant' altri veri Penitenti , de* quali ne fa il ritratto 
la Sagrai Scrittura? Ghi non ammira la provvidenza 
di Dio nella condotta del Patriarca Giufeppe tradito, 
e venduto da* luoi Fratelli (a) , il peccato de' quali 
fervi a far riufcire Giufeppe un efempio ammirabile 
di prudenza, pazienza, e carità, ed i detti fuoi frat-^ 
telii a renderli umiliati , contriti , e ravveduti , e di-, 
venuti alla fine Padri gloriofi di tutto il popolo dt 
'Dio? A che fervi la perlecuzione , e la fceleraggine 
di un Faraone , fe non se a far vedere neir Egitto iò\ 
e nel deferto le maraviglie di Dio, ed a rendere ur\ 
Popolo intero , invitto nella pazienza i e parimente 
invitto nel trionfo de' fuoi nemici , e quindi nafcer© 
un Regno di gente fedele a Dìo , in mezzo di tanti 
Popoli Idolatri , per confervare codante la vera Re-? 
ligione fra di loro, e fincera la generazione de' Pa- 
triarchi , dai quali dovea nafcere iielU pienezza de^ 
tempi il futuro gloriofa Meffia } Qu^li furono i frut- 
ti, che ricavarono dalla lóro barbarie ufata co' Cri- 
fliani le dieci perfecuzioni, moflfe contro la Chiefa da- 
gl'I mperadori Romani? Forfè quelli (0 > che intefero 

di 



(a) Genef. Cap. 37. 39. 42. 43. 

(b*j E*od. 4 Csp 3* ufq. 0d zQ. Num. it. uf^. sd 2$^ 
tr Oeut Gsp I. 2. i , Jofue s Càp, t. éd ultim, 

(c; Eu[ch. Hffi» Èctl. Btjfua fopra la Storia Univerfale. 
• - A» j - • . Veri* 
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a Htrante queftf Tirartnì , cioè, la dlfhuzione del 
CriftianefìoìO , ed il rrionfo delT Idolatria ? oppure 
piottofto quel che intele riirarne la Provvidenza, irt 
permettendo a' Tirati ni di sfrgire tutto il loro'furo- 
fe, e di non avere freno alcuno à' loro beccati , cioè, 
di ricavarne quindi V efefcizio di tatìte Virtù eroiche, 
èféreitate da* Criftiani perfeguitàti^ là mokiplicaxiòiie 
tfel Criftianefìmo, e la inceri^^mvitu delV Idolatria ? 

Che fe la natnhi del vi^ » e del peciiaronaÉ 1 
è iì tiinrà malignità , che not) poffa enere P oocafio* ^ 
ffe, t ri(^#omeQ te della Virtù, lai j[oal cofa hà potuto. 
e(kre per tanti , t sì MiH petcatr ». che fono fncee» 
doti nel Mondo 4 e dalli qqàli t^e fono ftatj occafiò<^ 
fiiti grandilTuiit bèDi ; tòà lo ftéflb ha ^mto fbèfb^ 
dere r riguardo- di mtti gli altri peccati i^Ì^^à$jk 
fior non fioBRttóo anriyai» a faperne fé cotategBéìitè:| 
e quali fitteti abbia fajiQto' .r arcaAa Df^na ftóHìf^ 
deuia ritfarne per la iflruilone , erudizione, e per-- 
fe/Jone del Genere umano ; poiché le occulte vie , 
the tiene la Provvidenza nel governo degli Uomini, 
t3er portarli alla vinìi , ed alla felicità , a noi fono 
naicofte. ^ ' ' * " * . ' 

^ Conclofiachè appunto di quefta occulta Economia, 
t\ìQ ufa il Signore nella diltribuzìone delle fue craxie 
fopra la condotta degli Uomini , intefe parlare S. Pao* 
lo, quando efclamò {a) ì O altìtudo d'tvU'tarum fa* 
ptentia , ^ fchmìx Dei &c, ; abbenchè poco jjrima 
nello ftefTo Capitolo della fua ofcuriflìma Epifania, 
faittà a' Romani (jb) , ayea detto, che il delitto 

» - ; . • . > . ■ ■ ■ _ * • IL- , ■•■ 

É^»,!^...^^.. -^^.. ^. . ,p ' ... _ - 

Veramenfe la ftorià defli Martiri contiene prova chiara della 
terìrà dèlia Rftie*one Criftiana, ed efenpi tnirabili della virtù 
de' Santi , e della plorii éi Dio ^ |;iacchè Iddio eri qudio , 
che vinceva ) e triorfaira nelle vittòrie de' Santi ; ficcome la 
grazia di Dìo è quella, che trionfa, e vince in furti li co m« 
(aitifllCAti, t vittorie ) che lì Santi riportano dellt nem^ci^ 
ddla loto virtù , le ^uali devpoo ftfjpes^ie neli^ produziooa ài 

(a) Jd Off, ti' 
ik) Sà Km. XU vtrf. lutm^ 
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degl' tbm ùtk Atto la fiilnte delle G^ti , e ric( 
ze arile Genti : Sid i^fu» dthBum Jàlus M genm^ 
bus , <!r delìBim iltmm divitia funt Mnvdi ^ & dv- 
minut'to eorum diyitU kentium ^ qméHto maMts piemia 
tudo eorum . Eccovi la pienezza » e ia ialote deila 
Nazione riprovata poc anzi ; poiché come fpg^ODge 
lo fteffo Apoftolo : eonclufit gnìm Deus omma #^ 
firedul'nate, ut omnhm mtfereatMr'\ «Ly<»do-|^reQieA 
nel Capitolo V. {a), <;he ubi aurené aùundavii 4€^ 
Slum , fuperbundavh 0* gratta , cioè , che dove 
boQdb il peccato d' Adamo colie fue feguele funeite, 
e tanta moltitudine di peccati fuccediiti di poi , e 
commefTì da' fuoi figliuoli , abbondò quindi , e fo- 
mabbondò la grazia di Gesà Crirto , fecondo felice 
Adamo, che dovea riftorare le perdite milerabili del 
mino, con maggior vantaggio , e perfezione degli 
Uomini; onde con ragione canta la Chiela : o jeltt 
culpa fud totem 9 ac tantum habete meruit Redempto-^ 
nml'h certe neceffarium Ad^ peccatum y quod Chrìfli 
mette deletUm efi . E' ficcome fi dice necelfano el- 
Ut ftatò il peccato d'Adamo , cosi li peccati attuali 
desfi nomini poflono 

fmire ii occaliom, ó ftropnenti della Provvidenza a 
«ame mólti fta^ti, come diceaS. Paolo dell ereCa 
«pmet Hétrefet effe , ut ^ut fini'" A"/ . '»""J'J*Ì 
fiant : non già che Adam? , « «l alt" luoi poften 
■iìano ftati neceffiutt a«eeiaie . perchè al .contrario 
peccarono , e peccano Ifljenniente tntn ; m > perché 
preveduta elTendo Attt la lo» «olpa.'e kdeterminp 
lione libera della loro volontà a ^peccare , fo nece&- 
ria la permiflìone de* loro peccati .affine di fucce- 
derne i frutti della virtJiv P?^««^ ^ UnV 
«erfo, e l'efercizio delle perfezioni Divine., . 
- Adunque fecondo S. Paolo fi .pem*t» »1 Pec- 
cato da Dio, per ricavare 1' utilità delle «effe Cret- 
tote fer. aflieme coU elerciiio della tua gloria , p« 

^ •■ > • ■? itrade 
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oytf te» r ftopeade , ms^iifeftarida coli ciò le, 
ib^"<petfrctQBl maggiorm ente , quando da' maggiori 
peccaci f e pii!i enomi ^ e di numero fenza numero 
ritrae la, Tua Sapienza infinita maggiori beni, e nu- 
mero fenza numero di perfedoni nelle Creature, a 
quefto fine permettendo il Joro peccato ; e non già 
ioltanto per ritrovare in effo materia da elercitare 
la Giuliizia vendicativa, e così compiere la man ifefta- 
2tone delle fue perfezioni divine ; ficcorae ad alcuni 
Dottori è paruto , che il principale fondamento della 
loro (Opinione ànno creduto trovare nella faddetta 
Epirtola di S. Pàolo, non confiderando in primo luo- 
go, che fe tale fi fupponeffe effere flato lo fcopo def- 
h permìfTione del peccato , quindi bob la gloria di 
Dio , e la manifefiazioneL ddfa^ fue perfezioni u 
farebbe fatta vedere , ma .«Kto al tontiMori; M 9|trv 
vine perfezioili farebbenfi reduce ad ofcurare i jìpà^ 
giiando alla (anticà,> bontà, e giufìtzia Dirìna an laL 
modo di procedere ne' lìioi difegni, e nelle opere ùuf. 
In fatti dello (leffo Faraone , il dicui efempio ne aprt' 
poamno i fudde^ti Dortori, dice S. Paolo nel Céf.9é 
•ver/. 17. della detta Epiftol», obt^BlÉicogfervoUo jiL 
mtk ,^aibera«dote ^bUa pefte ^ fà^i ^ tmm im&nni tana 

k foajiotte^ li nnraciH , che tdiA m/Kf Egitto , e 
'Ì|ttljii|iytti^^^ Nome ih tutta la 

ima-; > 40te iia«ioflìt GanaQee«;rimafte intatte dalle 
vittonie dJ Giofttè, fi dice nel Libro de' Giudici (a\ 
-tke vis imm Jafciate , ut erudiret in tis Ifraelem . 
Non fu dunque rifervato Faraone , oè la nazione 
Cananea per accrefcere i toro peccati , e così averfi^ 
maggior materia di efercitarfi contro di Joro la giuftr- 
zia vendicativa, abfìt , poiché TEifere fnfficiente a sè 
fteffo , è un Elfere benefico , che non ha di bifogno 
di far male ad altri, per manìfef^are la fua gloria, 1% 




» % > •« 

gli dUatit / e «IMiiari di fitfét naggiof cooteoto nel 

Cielo fopra di un peccatore ^ che n converte <#} « 
fopra novantatìove giudi ; e thè non vuole U 
tnorte del peccatore, ma che fi Convefta^ e vi\^a(^), 
Qtimdi fi vede ^ che non lono mantenoti in .vita , a 
fine di far crefcere li loro peccati ^ e così avere mag« 
giorie argomento d' efercitare la Giiiilizia bdniente ^ 
MÒfit' ( tomo a dire ) di creder ci& dell Effere di 
natura Tua benefico, il <)uale fe don per (}ueilo fine 
gaiette il peccato degli Uocfìini ^ lìiolto meno per 
qneflo fine creò li medefimi ^ o qfuefti lafciò nella 
nia(ra daimata del peccato d^ Adamo ^ come inregiUi» 
■o li Rigonfi deir uak^ t T^U». ckÓÌB fOO^-^k 
9fiti tra dì loro (f) 4 "^"^ 

Perchè dunque non pofìfiamó (pefaré daÌÌajk>téll* 
»l| e fapienza àiSìiOf che ti Monda iatcUcttttile lit 
kitmaietfté rificiiiiiam , e perfe^ioiiàto ^ 6 rendm» 
iKtiiM , ed il migliore di tutti li mondi poATibili per 
mezzo della Vircàt ch^èJ' Ottima delle cofe « cmèt 
Mia perfezione cmlpet^me a ciafchedun Effere crea* 
;fo,^fia fifica, fia Moràle ^ fin tdtellmatie i gf^fidiè 
■ qudftoi s* ittteade diit fotta il ndSM di irirtà j ètH 
i iNift^ le rpficie di vintU proprie àtìk cMOIie» e dieHa 
' ff ecie omana . itnptrfeca fer ittAi,^ d«Me4 e man- 
tante per sé (reffa f e non capace d' iatialtarfì tfoppow 
fé non tanto guanto V ajuto DMno (a conforta » ed 
eftolle? E così parimente perchè non poffiamo fpe- 
Tare, eh? la infinita Sapienza tragga quefta virtù illeL 
fa da! feno del vizio ^ giacché ella trar fuole dalle 
tenebre la iace ^ e dal profondo filenzió del niente 
far fcatorire tanta abbondanza di foftanze?permi|tìciitij 
colla fola forza della fna voce < son vi enendo qnau 
minore opporuione tra'l niente', e la fodanzd, che 
▼! 'fia tra '1 ^vizio, e la virti ?^ Perchè dunque non 
potrS concepire, che le fcelefaggttìi ^ e tutte le dif- 
grazie, che ci opprimoap ^reiìeaceaieiitet poilaoó eflete 

^ ' fa) Lue XV. tó. . - 

M Sapraiip&rj , ed faifindsplkri m^QmtmmémtAm 
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indrizzate^ed ordinate da Dio colla fua volontà con- 
fcguente ad honum finem , il quale produrranno o 
J)re(io t o tardi; e così qualunque enorme peccato, ed 
ogni guai fia buona cofa s inquanto ferve d* irtromen* 
to alla Previdenza di trarne bene, e T ottimo, abben*» 
chè in se fteffo confiderato fia male ^ e male grande? 
Perchè beffarfi di qtìefta idea il Signor Volter {a) 
e mettere in ifcena il Tuo Pangloft. , per deridere l'Oc- ' 
timifmo, quafi che il Lebniz^ ed altri Profe(fori del- . 
r Ottimo abbiano intefo mai dire^ che un aflafTinio,^ 
Una forca i una galea , la fchiavitìi, la guerra ^ le vio- 
lenze , le rapine , e li furti fiano tanti beni , perchè 
li fofFrO anche afTolutamente confìderàti , fenza rap- 
porto farne a quel frutto , che fé ne può ricavare, e 
che fe ne ricava di fatto ? Se ciò fembra ftrano a 
Volter j ttii dica egli in qualità di buon Fifico , fe li. 
coccodrilli fono buoni s li dragoni , e gì' afpidi , le vo« \ 
Tagini, li tremuoti, le pefti , li turbini^ le tempefte,' 
li dìrijpi 9 le inondazioni y gli ecceffi del freddo , e 
del <^ldo, lì folgori, le faette^ T incendj , le careftie, 
le infermità fenza numero, le morti repentine i e nel \ 
fiore degli anni ? , \ 

O sa egli Volter ealunniare financne alcuni , fe * 
"ftòn tutti, e forfè tutti quelH Fenomeni tìfici, come 
parlando del tremuoto di Lisbona , e di Lima, e 
della tempera preffo colà fufcitata , fi fa abballanza ^ 
intendere? Ma ciò proviene , che ignora , o vuole 
ignorare di corali' fenomeni , ed effetti naturali li 
molti buoni.ufi, e le buone confe^uenze, che appor- • 
tano ! a^uella guifa appunto , cìie Altotìfo Re di 
<3aftiglia cognominato il Savio , comecché in verità 
fofie un ignorante, calunniava l'ordine do* Cieli , ed 
il corfo delli Pianeti, perchè gli parea di ritrovarvi 
alcuni difordini ; quandoché dagli Agronomi più av- 
veduti di lui fi è trovato , che quefii apprefi difor^ 
dini coftituifcono la perfetta fimmetrià, ed or-line dell' 
Univerfo . E così parimente li moderni Fifici (b) 

anno 
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anno ftpiito indagare \ e foovrìre aoici boom ék 

2 Megli efFetci <iì|tofr« moDtovati ^ che a noi appari. 
;bno deformità » e iànno ddla Natura « odia qml» 
Mfr oAaate tutte ^oefte appirenze dirgradevoli ) ^ 
mré fiamo pbbiìgarf a rieonofcervt una ibmina petà 
ietione , tinà fimmecria ammirabile , un ordine mara« 
vigHolb» un artifìcio ftupendo, che le fanno confeffa- 
re da tutti i buoni Filolofanti per ub opera degna 
delle mani di pio, il quale vidn cuniia ^qua fecerat^ 
erant valdc hona {b) ^ cioè ottime . Così adunque 
ponno cflTere confiderate le imperfezioni morali della Na- 
tura jnrellettuair , come difetti deli' Arbitrio creato (0 \ 
nia confiderare come permilFioni di un Autore fa- 
pieniidìmo, potentilFimo , buono , ottimo , e Canto 
per edenza , ponno , e devono effere credute come 
lìromenti di qualche bene maggiore, a noi finora na- 
fcollo ) e che fervono , e fervir debbono alla perfezione 
della fteffa Natura mtellettuale , benché non fappiarao 
il come, e'J quando. Certamente^ che il Mordo in- 
telletrual^f è molro pili confiderabile ». e prezzabi^e del 
Mondo materiale ; ed effeiulofì quello guaftato dopo 
il peccato d' Adamo , venne Hai Ciejio lo iteiio Verbo 
Eterno t chei'avea da printiplofornnato^ariforaiarloi 
rift(^rarIo , e redituirlo neir antìc^ tua perfezione ; 
quandoché ie afcoltiamo alcuni Filol'ofi moderni {d)y 

Sfrendof] il Mondo materiale alquanto dtformato dallo 
ato primiero, così dopo.ii {lecouo diri primo Padrey 
coaie/dopo il diloVio» non vi. è fiata pofta di onovo 



(a) Vedi la precedente Lettera Apologetica é csrt. 

(b) Ce», Cép. i. V. 3iv - • 

te) Che li mali Melali , e coofeguenteiiitntt' lì Fifici d- 
aenofcono ptr loro ctìeine non già U maserìi ttcrot» a ia« 

ilipendeote , ma pìiì^tioflo V ìmpttttzìont f ed abafo del Libe- 
ro Arbirrio, è diinof^raro da S. Agoftino in piti luoghi de' 
fuoi Libri contro de* Manichei « |;irtieolanneAte in quelli 
de Libero srhirrtQ 9 & de duéhm »nim*hut • Alt quella dì- 
iefa ridia Religione conrio dcir antichi MeaéclMi » ftieait VA* 
le co rro 1 uovo Mbnìcheifmo di 8/«ile. 
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la mano di Dio , per farlo ritornare nello flato Tuo 
primiero v onde fi può ben far argomento, che fia 
più a cuore della Previdenza la riforma del Mondo 
intellettuale , e che perciò afpetta le occafioni , e li 
tempi opportuni , per rinfrancare le perdite di quello, 
dovendofi certamente verificare gli oracoli de* Profeti- 
che anno preconizzata la riforma , e ri(?orazione del 
Genere umano colla venuta del fuo Saiyadore, quem^ 
cportet qiiidem Qo^lum fufctpere ufque in tempora re* 
fiìtutìonis omntumjf qujt locuutus efi Deus per os San^ 
Rorunt fuorum a fxcuto Prophetarum ^ come ce ne afll- 
cura r Apertolo Paolo : onde dobbiamo fperare a 
tenore (^a) delle promefle Profetiche , che avrebbe^ 
regnato nel tempo felicilfimo del benedetto MefiTia, 
venuto nel mondo a fantificarlo , per ogni dove la 
giuftixia, e la pace , e che, come lo ftelTo Salvadore 
del Mondo prediflfe , un tempo farà , eh' ertt unum 
ovile , unus Pafior {b) ; dobbiamo fperare ( io dicea ), 
che col proferimento de' tempi , tutto il Mondo farà 
illuminato, riformato , e fantificato , fecondochè gli 
oracoli degli antichi Profeti replicatamente , e coti 
efpreiTioni da non farcene dubitare ce ne affìcurano 
tutto giorno. 

Di fatti n' abbiamo veduti alcuni effetti felici ne* 
Secoli recenti , fapendo come la luce delT Evangelio 
Ca ftata introdotta in un Mondo nuovo dall' Oriente 
air Occidente (c) : Populus , gui habìtaiat in tenebri f 
vìdtt lu<em magnam . Poiché deve elfer verificato il 
vaticinio dello ftelTo Profeta, che 1' Ifole più rimote,^ 
e li Popoli più lontani fentiranno la voce del Signo-'^ 
re ; e li Re , e li Principi della Terra adoreranno: 
il Signore (^), come Tadorarono prima nell' Oriente , " 

e quin. 



JtB. c§p. ni, V. li. 

(b) 7/«/> IT. 4- 4* 5* iS. hX, I. 2. ^. Dsmet, IIT. 44* 
MggAx.io.ffèh LXXL7. II. Pfslm, Csp. IX, x,Jobén* X, 17* 

fc} ifsi. Cép. JX. V. 2. Cspite XLIX. v. i. 

[dj Quanto poi fia migliorato il Mondo colla venuta di 
Ccifto I lo dinoftra brevemente il Dottos Moshein nelli due 

_ c quindi 



/ 
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e qaiiiA neli* Occidente ; e poco appreiro.dnttofnx 

Evangelio nel metzo giorno ; e polcia ricevettero là 
fua luce i Popoli Settentrionali ; e finalmente ìt 
Terre non ancora Ccotrerte , fe non se verfo^^er 
così dire, 1* epoca de* nollri giorni* - 

Ma qnerfi felici avvenimenti non fucCedetterOi 
fenza prima eflefvi fuccedate negli Uomini , quando 
le nuove Terre fi occuparono da Popoli ftranieri , è 
(Iragg! i e rovine ^ e fiumi di fangue fparfi , e Ctttà 
ifdequate al fuolo, e defolaiioni ^ e morti * Ma bifo- 
pna far tifo della fentenza dei C^ar Pierro i quando 
intefe le perdite de' fuoi Sudditi di Nafva, e altrove, 
che li Mofcovrti perdendo imparavano da SVeziefi 
a vincere in appreffo ^ come iuccedette ; voglio diW 
al noiìro propofito , che alle volte le perdite fempo- 
uli spiovano , giovandovi finanche le fceteraggini al 
fiofitto fpifitiiàle di quegli fleffi », ^he le fofTronó ^ d 
fare i farne iiaftere altro bene pur temporale à be^ 
Heikio proprio^ 0 pure d'altri^rnaggiore^ e comtttt?! 
dovendofi fbffnrc in ^acé tin male jMirdtoIare , ooatt- 
do ime per produrne n» ^bblicd, e generale ;^ liecp- 
ine d' alcuni mali pofliamo noi fleifi affegnate ! fratti 
^vifibili» oltre^di quelli ^ the ne fono nifcofti ^ éU 
Provvìdenta tntèie ritranie, don potendo nei enctafe 
sellaLcmofcenia de* feicretì IXvinf « e dètéf minare qne^ 
ib i o tìmc-fwMM mol difégfti 4 

Mi 

^mmtàMm limi li È moém^Èmum I nimiif infcMMaÉÉfc«itÉ»AtÉi^ÉMMÉ<ii— 

primi Capitoli della fua Sroria Ecclefiadica . Ora dalla lcttu« 
ra della Storin EcckfiaOica , e Civile il rirraggoifO molti 
^utri , numetati da Varj Autori , come fono li dòcutnen* 
fi Politici y anpartenentt al buon governo della Soderà, le 
regole delta p-ìntenza la coadotu della prùarìa vita, ^ 
éfeaip} dalla Virtù per imiearla a dovere» la iftanitità » e vf« 
cénde del Mondo per difiireaattfd / e per TerMfè coftaau 
Mita ìVvviflfi y ^^k 'cDfidDtU délli t)lviaa.n;dvvid^iite ad 
pfapafiàre « 9 olaiiKiief è la trtflra Reli^faiìa« ìéantkhe pforeziei 
ireri6r..re cogli Aventi, la peffiefliità 4 ,é tetmezza della) Cfaie- 
fa frà ta.ite fsoflTe « perfeeazioflj \ t tnacd inazioni . Ma fo- 
Y 3 la Sapienza ^ e Pàteata di Dio lA Uàtic da* Ai& 
ia oij,r>& tcm^ maggiori. beai « * 
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Ma per quel che ne apparifce a noi , pcflRamo 
affermare, come da quefta , o quell'altra difgrazia ne 
fono nati quefto , e aueir altro bene maggiore ; per 
efempio la fuperbia de Tarqqinj, e la violenza uùta 
4 Lucrezia lervì a produrre la grandezza di Roma , 
QQltituendola la più grande Republica del Mondo , 
ed un leminario di tanti Eroi ; e l'ambizione infa- 
ziabile di Celare fervi a formare la più formidabile 
Monarchia, che fqlfe mai furta tra le Genti , giacchi 
eravi aJlqra bifogno d' effere governata da un Capo la 
Romana Republipa, per le dilTenzioni civili nata tra' fuoi 
D • Eccovi il ffuttQ delle perdite di Pompeo, 
e di Bruto , che venivano flimari comunemente ia 
quel tempo tra' Joro Cittadini per uomini viriuofi , • 
almeno a riguardo di Celare , c di Antonio, che 
vinlero , e trionfarono di quelli . La perdita delle 
Spagne , e la difgrazia dj Rodrigo fervi a far ihr 
più cautelati i Porgati in appreifo , e non abufare 
troppo delja loro potenza per i<;fogo della loro lihi^ 
dine; e quindi appreffo fervi ancora a far congiun- 
gere afTieme a poco a poco tanti piccioli Regni \ di- 
w P^f coftituire una fola grande Monar- 

chia. E queftq iiteffo frutto fappiamo ^fler nato nel 
iioltro Regno dalla venuta , che più volte qui fecero 
1 Normaqdi , alli quali fu occafione di ritornarci rin- 
contro da e/fi avuto ^olli Saraceni in Salerno , e per 
conleguenza T invafione di quelti Barbari fu il rimo- 
to principio del dominio acquiftato in quefte p^rti da 
quelli pii, e divoti foraftieri. Cosi potemo giudicare, 
che h perdita di Gerufalemme col fuo fepolcro in 
mano di Saladino , e de* fucceiTori infedeli è (lata 
permefTa, per fervire di ftimolo aili Principi Criftiani, 
perché depolle una volta le gare, che anno tra diloro, 
s UTjiliero aOieme a ritogliere dalla mano de§r in- 
g'ulti invafori le tante Provincie , e fioriiiifimi Regni, 
Che ne anno rapito 5 e la fchiavitù de Greci , che 
gemono fotto il pefo della potenza Ottomana fervirà 
ione .per rintuzzare , e moderare il loro antico frau- 
dolento coftume, e l'alterigia , e f orgoglio, di cui 
Wno pieni i. e fe torneiaiwo a regnare , come fi 
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fpera , fe ha lao^ T interpretazione , che déf Capo 
XXV. 7, 8. 9. dell' ApocalilTe anno fatta due grand' 
Uomini (j) , regneranno con moderazione, e virtù; 
ficcome li Maccabei regnaron con virtìi tra' Giu- 
dei , dopo la ichiavitù di Babilonia , al contrario 
do' Re d' Ifraele , e di Giuda prima del loro fervag- 
gio, nel qual tempo tante volte rinacque la Idola^ 
tria tra que' Popoli ; quandoché in tempo de' Mac- 
cabei non mai s' intele rinata in Palellina; e la 
fchiavitù , e difperfione de' Giudei più moderni ha 
fervito , e ferve per dare relìimonianza alla verità 
del Vangelo ^ e per ridurfi una volta ad abbracciare 
l'Evangelo. 

I , Ma il Signore Voi ter non prende cura di confi- 
derarc quefti grandi avvenimenti, e le ntilrtà univerfà- 
}i 9 che lono nate da certi danni pubblici , per efem- 
pio della guerra , ideile violenze , e d.elfe rovine di 
alcune Città , e della cadura di qualche Imperio ; 
perche fì ima bacargli, per mettere m ridicolo il fiftema 
dell'Ottimo^ rap pretenta re? Ibitanto le funere confeguen- 
ze di alcuni avvenimenti tpagicf,così pubblici, come 
naturali , della guerra doè , del tremuoto , della pQ- 
fìe di Lisbona rovinata , di Conftantinopoli incendia- 
ta, formando con quedi racconti, ed alti fomiglianti 
un Romanzetto ripieno di iòle difgrazie , non inter- 
rotte quafì mai da qualche conforto di bene pubblico, 
o privato ; e quel che è peggio>rapprefenta in quefta 
fua tragica (lorietta li fopradettt tnali ^ come accaduti 
per lo più agli Uomini onefli , e non già alli malvagi, 
raccontandoci li fei Re detronizati a foo tempo , h 
quattro Sereniffimi privati di Stato, T Ammiraglio ar- 
cbibugiato , li Baroi^i , e Filofóii batttui > poQi alia 
galea , fatti fchiàvi , impiccati , arfi ^ le Matrone 
prortituite, le cafe faccheggiate , le famiglie difperfe; 
avvilendo Tempre mai con tali racconti lo fpirito uma- 
no, e fcorraggiandolo dalla feguela delle Virtù. 

Ma alla fine non vi, è alcuna Tregedia Grecsi, 
'/:.... •■ nella 

. {jk) Gronuty <Sr Hgmmondus in bunt lotum » 
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nella quale la ma^^ior parte degli Attori fi rappre- 
fentino opprefTì dalla calamità , dalla violenza , e 
dalla tirannide ; ma fe vi Tono rapprefentati alcuni 
infelici , vi li affacciano ancora molti altri , che godo- 
no la tranquillità , e la pace ; anzi allo IpefìTo godono, " 
e ritraggono buoni frutti dalle calamità degli altri . 
Solamente di una Tregedia Spagnuola ho intefo dire, 
che fulfe ftata compo.ia di tanto genio lugubre , che 
tutti gli Attori venivano Topra la Ttena a morire fcan- 
pati ; perchè forfè non leppe il Poeta ritrovare il mo* 
do di Ibiogliere il nodo della favola ; ma di ordinario 
ogni Romanzo, ogni Poema viene formato fopra del 
verofìmile, cioè, ìopra quel tanto di ordinario luole 
accadere nel Mondo, in cui le diigrazie, e le buone 
fortune camminano mefcolate , ed a vicenda fi fperi- • 
mentano ^ come faviamente rapprelentb Omero , (a) 
che nel Cielo avanti Giove fi ritrovafTero due gran vafi, 
r uno* di mali, e T altro di beni, ripieni , e p'i^lian- 
db ora da uno , ora dalT altro , e buttando in 
terra fopra degli Uomini quantità , e porzioni così 
deiruno , come dell' altro genere • Non fi nega , che . 
li guai , e le di fgrazie , delle quali è ripiena la ter- ; 
ra,fiano troppo frequenti , e che Cotto alle violen- 1 
ze, alle ingiullizie , alle rapine vi fuccumbono al- / 
Jo fpeffo tanto gli uomini probi, quanto li malvagi. « 
Ma folamente fi pretende , che tutti qucfti mali i 
poffano fervire, e di fatto fervono per ufo, ed eferci-' ; 
zio de' Buoni , e che perciò non togliono che po(Ta il ; 
Mondo prefente confiderarfi come il migliore di* 
tutti li Mondi poffibili , dovendofi confiderare quello 
migliore , e quelV ottirno nella mafia totale , e nel 
TÌfultato comune di tutti gì' avvenimenti, di tutte le 
ìevoluzioni , di tutti i tenipi , di tutti i luoghi così 
della vita prefente , come della futura . Quello è il 
Mondo, che diciamo eflere l'ottimo , ed il migliore 
di tutti li Mondi pofTibili, non già una lòia porzione 
del Moiido , qu^le corfe dal peccato di Adamo ('no 

a quelt' 

— — : ' ■ ■ > 
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a queft' ora ; poiché tale porzione fola , drltaccata da 
tut:" le altri lue parti, non ha potuto eH^re j objet- 
to della creazione, e /iformazione intrapreia da Dio, 
il quale vuole l'empie T otiimo , e '1 meglio m tntt9 
le opere, che fa^ non un opera imperL^tta, iria per- 
fetta , e compita elfendo qualunque opera elee dall 
fue mani . CoficLhè fe concio quetta porzione di 
Morido, ddaccatà da tutte T altre , vogliono inveirQ 
Volter , e tutti gli altri iuoi pan , e ducreditarla , 
come una parte ripiena à\ fceleraggini , e Iciagure^ 
perorino a loro talento quella cauta, piurche non in- 
tendano quindi trarre argomento contro la Providen- 
za , la qui\Je non da un evento , o da cento , o da 
mille fi conoice cjual è , n^a da ^ntri <;ombin?iti aflic.-' 
me » Q raccolti , - ^ v.* 

Da quanto fin ora fi è ragionato in quelta prim^ 
parte delia prefente Dìllertazione , oi»nuno pub fa-p 
cilmente conchiudere, che fe 1' Autore dell* Aniim^- 
nicheifmo y dopo avere nel §. i8. della prinr^a parte 
di detta Opera fua lungamente perorato fovra la per- 
mifTione del peccato, per far vedere con diverfi elempi» 
che può beniffimo accordarfi la bontà del Signore coi| 
tale pcrmiffione , perchè ha intefo dalli peccati fuc- 
cedutì nel Mondo ricavarne maggior bene , come 
di fatto etrerne (lato ottenuto , e confeguito , tanto 
nel §. 19. fopracitato dell' Opera dell* origine del 
male , quanto fin ora in querta DilTertazione fi è 
dimoftrato ; dipoi volendo nel §. 19. rilpondere al- 
la difficoltà maggiore di Baile, che Iddio potea di- 
fpenfare a tutti , ed Angioli , ed Uomini , le gra- 
zie fue efficaci perpetue , o almeno le finali , e T 
ultima perfeveranza , ha fatto ricprfo ad un' altra 
ragione , proponendo un abbozzo del Congrui fmo 
univerfale, per far vedere , che tanto T efficacia in- 
trinfeca della grazia foprannaturale, quanto la distribu- 
zione delle grazie efficaci dipendono da innun:^erabili 
circoftanze, e da infiniti rapporti, che hann* afìTieme 
tutte le cofe attuali , e pofTibili, congiunte , e conne/Te 
trà di loro sì fattamente , che non fi potefTe cambiare 
tta minimo accidente , e la fituazioae di una foia 

parti-* 
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particella dell' Univerfo , fenza fconvolsjere , e fcomp^^ 
ginarne tutta la macchina; ciò non ha tatto, com' *^ 
paruto ali Autore del Sillema Tao- Politico perchè 
wffe conofciuto non poter effere il fine primario 4 
ella fottrazione degli a)uti efficaci quello di ricavarne 
cf j"r 'j-^'" A ,^,<^'P~'lfato tutto il contrario : 
effendofi 4imo(trato abbaltanza così nella Dilfertazionè 
prelenre , come nel (opraci tato ig. dell' Antima- 
Richeilmo , che la perniinone del peccato eh' è 
quanto a dire, la fottrazione delle grazie efficaci e 
cons-rue ha potuto avere , e di fatto ave avuto per 
hio hne principale la raanifedazione della gloria di 
Dio , e la virtù , e perfezione delle Creature ; eiacChè ' 
da detti mali cosi morali , come filici ne fono (hti . 
dedotti beni molto maggiori, e nell' ordine morale , 
e nel fifico; che perciò tutti- quelli mali, pef grandi 
che lienp, ed in moltillìmo numero, tutti i difetti . 
tutte le imperfezioni , ed irregolarità , che fi rincon- 
trano m quello nolìro Globo Terraqaeo, non hanno • 
potuto impedire, e non lo impedilcono , che quelto 
noltro Mondo alfieme con tutte 1' altre parti deli* 
Univerlo non formino un Mondo intiero tutt' òttimo 
e perfetto, avuto riguardo alle parti Tue, non alloluta!-» 
mente confiderate , e come divife tra diloro , ma a ^ 
tutto il cornpleflo , e l\ Univerlb intero , in cui 'i difetto 
dell uiia viene lupplito dalla perfezione dell' altra 
parte, la quale non s'avrebbe potuto avere, e non fi 
farebbe concepita,^ fenza fupporre la mancanza, e di^ 
fetto dell'altra (<7). , , ^ »i 

Perchè dunque nell' At*timanicheifmo al S, 18. 
per fciosliere la maggior difficoltà Manichea s' ha 

Z ,\r ìT°"Tfi ^u"'^^'' al Congruilmo univerfale » 
che a l Idea della Virtù ; giacché quella fola ballava 
per nlolverla, e didiparla? 

Rifpondo a quella dimanda , che per due motivi 
tSZ ' Anriinanicheil^o , in fido 

parola della grazia efficace, aver ricorfo d Congruilmo 

H t 11»;. 




(O O. Tèimas 1. ?art. ^usfi. 22, Jlrt. 2, éd z. 
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univerra!e.Primr.,p^r dare un abbotto , ed un pvano- 
deli' eflicacia intrinleca » ed elkinfeca della Grazia , 
come dipendente da innvimerabili circoftanze , e di- 
. v«f) pnncip) , rimoti , e prolfimi, con maggior ampiez- 
* za e diiHozione di quei clie avelfero propo lo finora 

- t teolop/i Congruilii . ìL' altro motivo J è , perche 
avendo uéV Opera dell' or gine dei male ftabil.tacome 

■ malfima fondamentale de luo S.llema , che l Mondo 
DK-fente fuife l'ottimo, ed il^nigliore di tutti i Moridi 
'"bodìbili ; dovea quindi ritrarne per confeguenza legit- 
. Ifrn , e necelTaria , il Congru.lmo Univerfale , cioè, la 

- co^nèmone di tutte- le parti dell'. Un. verfo, e d. tutu , 
► ci' eventi , che fuccedono nelt' ordina naturale , e lopm- 

--naturale ; la qual confeguenza andamo ora a dichia- 
*' rare nella feconda parte di quefta nollra DilTertazione, 
in cui di tale connelfione , e congruifmo dobbiamo 
fpecialmeot^ fare parola . 

' > PARTE SECONDA. 

' TN fecondo luogo il detto Autore del Trattato Tea- 
I -Politico efpone la rifpofta , che fi ritrova nel V 
lo. del SilVema Antimanicheo data, difficolta madore, 
' ehe Baile opponeva contro 

alla bontà di Dio permettere tanti peccati , quando 
- potrebbe facilmente impedirgli , con difpenfare a tutti 
ài continuo, le grazie efficaci delle qualrabbondano 
i fuoi tefori sì fattamente, che tutti ed Atìgioi^ e4 
Uomini n' avrebbero potuto effere provveduti per tutto 
r- il corfo della lor vita. A quella difficolta , che atinc 
> cred^o alcuni effere infolubile, Y Autore del S.ften,: 
V ■ Antimaaicheo ha oppofto il fuo principio un.verfale 
e DerDe;uo , dal quale njai fi è difcollato , cioè , c. 
;. norr^ugnà alla' bontà del Creatore Pe'"^e"ere u: 
«■ minor mal^, per ricavarne maggior bene , cioè la V.r. 
■ h quale eliendo un frutto , alia produzione di c 
con^corrono a parere di quelÌQ Astore n^ok^m^ , = 
diverfe circollanze, e tante , e fi vane lot^b^^^^^o^ 
di cofe , tanti rapporti , e corrifpondenze di perlo». 
lemp , di luoghi , di occafiom v<li niotiv. d 
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Tpòfizioni diverfe ; quindi è che dopo avere nel §. 
i8. difefa la caufa di Dio , col n]etterci avanti la 
produzione di tante virtù, prodotte per occafione di 
tanti peccati , pofcia nel §. uj. vuol dichiarare, più 
intimamente penetrando fino al midollo della materia 
prefente , come , e auando alla produzione della Virti^ 
concorre , e ferve la difpenfazione delle grazie effica- 
ci ; e dice , che tanto la diflribuzione di quefte gra- 
zie, quanto l'efficacia loro intrinfeca , dipendono'' da 
una moltitudine di combinazioni , e circoftanze diver- 
te, le quali l'Autore univerfale della Natura , e della 

^a^?r■^ ^^^'^ regolate , e difpofte , che farebbe 
lo Itello 11 domandare, che in vece delle grazie fuffi- 
cicnti , fi funerp difpenfate fempre V efficaci , quanto 
è li domandare , che T ordine della Natura , e dell* 
Orazia non fuffe quello fteffo, che ha ftabilito T Au- 
tore deli uno, e dell'altro; vale à dire , che farebbe 
j iP TT che domandare , che la macchina perfetra* 
dell Univerfo fu/Te fcompaginata , e difciolta , non già 
connella, e collioata affieme, com'è. Ma quefta idea 
di tanta conneffione,e corrifpondenza è paruta ftrana 
al Signore Manno , e forfè a molti altri , che anno 
letto con attenzione l'Opera dell'origine del male, li. i 

daranno (lati troppo pochi , efliendo \ 
che un Opera cotanto metafifica da pochi è fiata letta, ,< 
e da pochiffimi è Ihta, quanto bìfognava, capita, per ' 
averr^ potuto formare un giudizio adequato. 

A ^n^* 7^^'. inganno, la rifpofla qui 

data alla difficoltà BaiUana dall' Autore del firtema 
Aniimanicheo , au-nna , ed, abbozza un fiftema il 
più magnifico , nfplendente , e brillante , che poffa 
giammai in .mente umana tra le angultie del fud cor- 
to, e imperfetto peniate a forte cadere , e fopra del 
quale potrebbero tutti gli fpiriti più fublimi impiegarfi 
giorno, e notte a lavorare, à fine di penetrarvi un 
poco pm dentro almeno di quelfo.vafto immenfo edificio 
e di arrivarne a conofcere una minima parte , una fola 
Dorzioncela , un picciolo cantone, per ammirarne la 
oeiiezza, la conteftura, la conif&mone, eia fimmetria. 
rer ora volendo dire due , o tfe parole , comeche 

: J^ -f . bai- 
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balbettanck) , fopta quetta materia nafcofta non Foia- 
mente a tutti i. cervelli urnam , ma iinanche alle 
menti illuminate delli nove Cor» degl Afigioli , bifo- 
sna avvertire il L9?,^iiore , che trattandofi del Congruità 
mo univerfale , bifo!;na ben bene difting^ere , .e noi 
confondere affieme il con^ruilmo de la efficacia intriH- 
feca delle erazie (bprannaturali , ed il congruilmo della 
dilWbuziotte di quelle med.-fime grazie v delli quali 
due conaruifmi,m materia della grazia occurrenti, il 
primo polliamo chiamare intrinfeco , e particolare , 
ed il fecondo eftrinfeco , ed univerfale , elTendo che 
il 'primo à riguardo del. fecondo è molto più rii-lretto, 
e limitato , quandoché quello è rnaggiormento gene- 
rale e poffiamo chiamarlo lemplicemente inanito , 
come qui apprelfo fpiegli^raflì brèvemente . 

Ora di quelli due Congru.lmi il primo fi ritrova 
di già fpianato . illiullrato ,.e d'fefo a maravigli da 
Moderni moltilSmi Teologi (a) , h quali fono f ati 
al mio corto intendimento coloro tra li Teologi 
moderni , che nella materia della grazia , e del libero 
arbitrio fi fono accollali pia al fegtio , anno mJegtìa- 
IO dottine più verifimili, e fi lono «gualmente allon- 
tanati dalli due eftremi del rigore , e della rilanatez- 
la CO) ; ed abbenche 1' angullie della mento umana . 
la quale non poò allargarfi troppo , ed è mluffictente 
a penetrare nell' intimo rfelle tanti cagioni, circoltanze, 
principi , e comprincipi , qaah concoriono cflettiva- 
mente a far fiiccedere qualunc^ue aziqne particolare , 

■ e de» 

*<.■ è 



ira) Colla fcorta di S. H-oMno Ut. ì. Simphc. 1»'Jl j-, 
(b Cioè il rifiore dt' GhM\ , ' '» Vt'^"""; t 
Wohnrt. M. pur. vi fono in tale m«odo <hc 
fenzi.l. . Il primo, the non anno qu.ft. ^eoIoR. ricercate rut- 
,e le circofUnze , che conto-rono nelle P?""'""',?'''* 
tur. libere. Il (erondo f..,è, .he «r^'''''"" ' 
Cderaie come eflrmCeche all' operas.on. "> 
.,ion. inte,oe dtW anima , hc.ndo à'if'^-i*^' ù' /° 
^liffenfo >della volontà ^u« dal lolo Libero ^'^itrio creato 
■e cosi fo.o venu.. ad ind.oolite 1' "T 
'«ioni ; or.d* nemifiejo- fi < inviene appceflo diefli 1» ve.» W- 
«otdia dell» grazia i e libertà. ^ ..Jw' 
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e determinata di qualunque individuo umano piuito- 
fto, che un'altra ; per efempio che Pierro fi ponga 
piuttofio a federe , che a paffeggiare ; che voglia piut- 
toflo feniire la predica, che andare al divertimento ; 
che corrifponda ali' interna chiamata di Dio piuttoflo, 
che fi lafci trafportare dalla tentazioné contraria y 
non abbia permefì'o a quefli grandi Teologi' di potere 
troppo particolarÌ7zare fopra quella materia > dichia- 
rando quali, e quanti fiano quefli motivi impellenti , 
e tutte quelle cagioni cofi fifiche, come morali , le 
quali innuilcono alla produzione di qualunque atto 
umano : con tutto ciò negare non fi può da chi ha 
meditato fopra la natura , ed operazioni deir Uomo , 
che di qualunque azione umana fi può rendere ra- 
gione fuffìciente , Ja quale confifle in un compleffo 
di varie cagioni , e difpofizioni , T una attaccata coli' 
altra , e la prima dipendente dalla feconda ^ e quella 
dalla terza ec. , con una concatenazione di cagioni , 
e di effetti , generali, alle volte, e lunghifTima , fenza- 
chè per quello venga offefa la differenza dell' arbitrio 
umano; poiché come offerva il Dottor Clar-Ke nella 
fue rifpode (a) , che ha fatto tanto al famofo Lei- 
bniz , che al Dottor di Cantorberì , tutte quefle ca- 
gioni , e motivi fono eflrinfeci al principio Fifico , 
producente V atto libero nella volontà Umana , la 
ouale niente viene coflretta , o necefìfitata dalla forza 
di quei motivi piuttofto a volere una cofa , che un' 
altta ; quantunque nello ftelfo tempo negare non fi 
pofia, che la fituazione» nella quale % è riti'ovata , e 
la concorrenza di tali motivi V anno fatta determi- 
nare liberamente a fciegliere piuttoflo h)c , Cb* nunc 

H 3 tale 



(a) Ojhx le Rtcuil des Vitctt de LeibnÌK. i l^outom e CUt» 
ke Tom f. Per quefìo principTO fcmovento lì deve intendere 
anche 4 1 'principio fede termi nanfe > perchè T Uomo non fel»- 
mcnre epera rponranexmcnre , ma ancora liberamente ; ed è 
immune così dalla coazione » come dalla necelTità , quantun* 
operi ièmpre a feconda de' morivi preponderanti > ti qudii fo« 
jio contrinfeci , cioè non violano la foftanza t ^ ^l principio 
4€lÌ9t liberti • 
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tale oggetto , che un altro , il qaale forfè avrebbe pffft 
ferito a quello, fe fi fufTe ritrovata in W altra firua- 
zione. Di grazia diamo un* occhiata pà (faggi era fopra 
il Mondo materiale , tanto picciólo, quanto grande , 
e concepiamo quindi un qualche faggio imperfetto ài 
qaeQa connefTione . Il Mondo picciolo materiale é 
appunto il corpo dell' Uomo , il quale bifogùa figti*- 
rarci effere ftato fartnato 4a un Artefice Sapidarifittno^ 
« gnifa d'un Orologio , m' cm tane le taotM^é ^ 
ordini ratti fono i»elio (ledo tempo ttècefTarj $ è mA 
Concorrono di concertò a rendei» mobile torta la 
macchinale farla fuonare regbkrmetlte ttitte Tore dei 
giorno ; ma nell' orologio Umano ali ordini, e liftrp^ 
Ikièttti da far muovere quefta macchina (lupeoda, folio 
ìnnumerabrli ^ e la . maggier patte 4i effi è impercèrti* 
bile alla mente umana « come impercìstftibile è aHà 
Unente umana il iapeie « come tutte quefte psurricel- 
{^hmmnerabin cotnpònenti F Orologio 'ÌJhmjm^ 
nò àèceflarj , e concorròno ài concerto k tì&Kfiiié 
la macchina del corpo . Ma certa ctffa ^ ^«'lAMMliM 
foùo qecefiarf » é ratti "coucorronò dal canto à 
tenderè uaa macchina .mobile ; t tea dìloro.%io ftt^ 
trecciar infieme si fattameiite ^ iihe'^fc^pitfmelk , 
un nervb , uhi fibra « e ^nal altra cof;^ rayviiafio ooé 
idiftipztóne gli Anttòmict nel jmpOi yimàoO i- a la 
ipinta air altra , e le «onmifiiclii il fuo moto, eque^ 
Aa ad on' altra , e tutte concorrono alla vegetatione^ 
nutriziooe , operazione de' fenfi , e confervazione del- 
la macchina tutta , e di quanto altro fùccede nel cor. 
jpo umano ♦ ^ ^ I 

Se poi diamo un occhiar^ al Mondo grande f A | 
dicono i Newtoniani, che tutti i corpi» e grandi « e i 
piccioli, racchiuli 4entro qneflo nofTro Sillema Planetariop 
y, attraggano alTieme fcambìevolmente , e T uno open 
ÌQVtSL delr altro ; di maniera che il concerto di qoe- 
TO Mufica , e T armonia di tutti i Pianeti, e di tutti j 
i Corpi, che fono in lìsmo a' detti Pianeti , o fra di 
-cffi coiiocati, anzi di tutti gl'atomi , e di tutte le 

farticelle infinite componenti li Corpi Planetari , gli 
yiemeati ^ ed il Sole» cqnconoao atfiemej e s' accor- 
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dono perfettamente a rendere un fuono univerfale ;f 
di manierache niente vi ridonda , o vi manca , e 
niente fi può mutare in quello concerto , fenza mu- 
tare tutto r ordine , e l'armonia ; a quel modo ^ che 
la Mufica tanto è maggiormente perfetta y quando 
tutti gli flromenti , in quella adoprati , e tutte le 
voci vi fono necelTarie, e concorrono tutte a propor- 
zione, per formare un concerto perfetto, ed univerfa- 
le i ed iq quella guifa , che un quadro di Rafaele , o 
una Statua di* Michelangiolo tanto più fopo llate 
(limate perfette , quanto più fono (late copneHe tra 
di loro tutte le parti a quella formare adoperate di 
diverfi colori , la fituazione delli membri , la mi fura , 
V aiieggiaiaiento ; di manierache quando fi fufìfe riiro-> 
vato, per così dire, un atomo di colore fuperfiuo, o* 
mancante, o pollo in un luogo , quando dovea effer 
Iltuato in un altro , ed ogni mifura , anche d' una 
particella del dito, o d'un capello, non perfettamen- 
te ptoporzionata al tutto, allora il quadro, ed il mo- 
faico farebbe (lato creduto non del tutto perfetto. ^ 
Tralafcio di domandare , per pafcere la mia curio- 
fità^alli Filofofi Newtoniani, fe quefto Siflcma nollr» 
Planetario, tanto connefio nelle fue parti , abbia anco- 
ra qualche corri fpondenza cogP altri Siftemi dell'Uni- 
verfo , li quali fuppongono li Filofofi Cartefiani veni- 
re formati dagli Alìri , che brillano fopra del no{lro 
capo tutta la notte ; vale a dire» che quefti Aftri ef- 
fendo altrettanti Soli , vengono corteggiati dalli loro 
Pianeti , perchè non fono d' inferiore condizione, 
e nobiltà , che il Sole noQro ; ficcome li Pianeti 
ftefTì , che fono di migliore condizione, anno i di- 
loro Satelliti , che li corteggiano ; o forfè queft^ 
enorme didanza , che paffa fra il noftro Siftema , 
e tutti gì' altri , che fono fuori del noihò , la qua- 
le è tanta » che non ammette alcuna Parafrafi ri-. 
fpetto a noi, impedifce parimente ogni corrifponden- 
za fra il noftro Vortice , e qualunque altro, eh' è fuori 
di noi; a quella guifa , che per tanti Secoli non vi 
fu commercio alcuno tra il Mondo noflro antico, ed 
Mondo nuovo, fcoperto a poco a poco , fojfe per 
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la diflanza fovercbia del Mare, che ci frammezzavi 
Ma quello è certo almeno , che noi dagli Aftrì n- 
fplendenti ticeviamo lume ; e coatorto^ ; e lì bro in- 
liafTì arrivano fino a noi , dimoranti in quefto noftra 
Globo; altrimenti ne farebbe impedita la comunica-' 
zione della loro luce ; vale a dire , che fin là per la 
diftanza di tanti milioni di miglia ritrovo io padroni 
duri , che imperiofamenre agifcono nel mio corpo , 
e quindi confeguentemente neir anima min àticora 
aitino qualche mtiuenza , non già che i^ceflTuare poffa- 
1^ r Umana libertà le influenze delle Stelle, o pOi- 
(ùtio efTere cagioni , o fegaì di qualche Umano avve- 
toimento, efTendo quefto un errore contrario alla buo- 
na- Filofofia del parii che alla Divina Revelazione • 

Molto meno fi può avere ardire da lingua mor- 
dale d' aprire la bocca , per potere fpiegare , 6 ilxarc 
la ménft abbandonata a sè fteffa, per un poco capire 
It tanti rappofti , relazioni , e corrilpondenze ^ che ri- 
tlbvb la Mente Infitiita , quando determinò di cacciae 
. f toòri dal pelago^de^l niente queRo noftro Mondo , 
tailtò il fenfibile, e materiale, quanto T intellettuale, 
é fptritnale; effendogli. ft^iti lempre d' avanti come 
ieoltritì , ed èffigiati nell* eterne Tue idee tutti h Mon-^ 
di poffibili (tf) vale a dire, infiniti Mondi , tutti for- 
da diverfe infinite comhia^^xioai di cagioni » e 

- - — . di 



X iày Non farà difacconcio , e nojofo al Lettore , che gli 
àccia faperc una certa rifpofta , della quale mi fon lowjnu. 
irò ttltimamentc , datami da un antico mio amico , qual mi 
fu in^ Napoli il Signor D. Nicolò Bambacarp, (^.'«^"^^ 
ia RepabUca delle Lettere per la pubbcii«oa M foo Tnt^ 
«ato de Vi ElcHrica. Un giorno cOo^««tìl, WO^^^^ 
difficoltà Manichee , promòflc^ Baitf , "jP»^^*»?ffi 
«ma fola rifefrioiic poiieaiio Méfcrfi , m f »f«"^^ > «"^^^^^^^ 
liiondo;pr*iil« i è titrtwo nella .f(^c del li Mondi poffibili.- 
«uinai nt fimo , che non fi ritrovi' In elfo alcuna òppofizio- 
m alla Bontà, e giuftizia di Dio ; altrimenti non farebbe 
lato pofTibile .^Ma lì Manicbcì torto avrebbero replicato «l 
Signor Bambacild , che appunto perchè fi ritrova in queOo 
Inondo tanfa óppoflzìonc air idee della Botifà, e Giuftizu Di- 
vina ^Càò ita fiata ioifgaibils a ^duiil da 9io ^ 
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^-èSett), di nature t e dt^motft ^ iì to&zmey c«t' 
^cUkoti » generi , fpecie f ed ìiidividot , -ciitce tòfe 
diverfet e diveiframeiire cooibiotte t le qtial^ fecondai ^ 
'fe ^imla lofo coofipofizioae erano a^te . e proporriò* 
Aat9 è GOttiporre diveri} inminierahili Mondi , tra M 
,^ti piacqne alla Pròvi^idenù Divina ISiBergHm phit^ 
toAo mo , e lafcftfe tntii gli altri , aifdfeìAb m qUeUo 
Bpite , e congionte aflteine.''tatti^ qaelle cote , nitri 
quelli eventi , tatù quella concatenazione di cagioni ^ 

■ " ' ' Q di 

yiN 

DO , e giudo ; onde fia d' uopo ricorrere ad un altro Autore 
di eflb, che di malignità, e di livore (offe ftaro fornito. Se- 
condiiriamente , peiciò fvanifce quefla oppofszione apparente 
tra limali di quefto Mondo , e la Bonrà del Tuo Autore , 
perchè lì ritrova, dalla Filofofia una ragione fufiiciente ^ dalla 
quale ha potuto dl^re imifb' un Dio 'tutto buMo A cteaftó ^ 
tùA • La qnal t^ioae fi i Ja fnaggiorauxà ' dt* beai alla fom" 
ma de* mali . ^ 

Del pari è da confiderarfi In quefb luogo un altra Rf« 
fpofb.de^ Fifics , e ScoI»flìci , propugnatori dello Stato della 
para nsfura . Corcicdachè è facile di, rinvenire cbinuoem'ente 
preiToL^H FiGci una dottrina » c!ic parrebbe forfè ad alcuno 
adatta per fciogliere le dififlcolrà Dualistiche , rirpofidetido ^ 
c)te li mali prefenti , cioè, ìi dolori del corpo, le infermità » 
-€ fa morte , la varietà delle Hagionì , i tremuOti « e k pciìi> 
le tentazioni, le paTTioni, e le cadute, con tant* altri mali , 
,che fuccedono aHa ^giornata nel Mondo , fono tutte feguele 
nccaflarie della colHtoione Datutik dell' Uotno-, e «l^rakif 
Eflèri lotelligenti « e nop IiitclHg^ti ; dì mifìihlfacliè l^pon» 
do il ptniare de* Scoltoid'' fi farebbero ritrovati adló Stato' 
della pura natura, non ripugoanit -alla Bontà di Dio, il quale 
fe ne fece efeote Adamb» ciò fu pt^ igraxia fpccialf ^ collo* 
«andolo rn -un ilato foprannaturak 9 aofi già aaturalti come ib* 
tcbbe quello della pura natura . 

.Ma bi fognava che quctìi Teolopi , c Filofofi» tiftringer» • 
do anche le loro idee tra confini dei Mondo prefénte , avef- 
fero riflettuto alla varietà de'Corpi Umani , da noi accennata 
nella Lettera Apologetica alla pagina 77. , dove combattemmo 
Il icorioientq di PlatOnf circa 1* Origine del Male . Di fatto 
C fono fiatiti iu.^ucfio Mondo preftnti HbminMo fommo^ 
|ffado robn&if e (kni > come & racconta di Mìfllmid^ 1 CartO^ 
9uo^eciine» id iitclft li qiiali feaRno n9m ivògaMte^tfcn- 
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e di flfe^ct^ cbe parvm pi'i proprie aHa qieice Bw^ 
vina, per potere formare ua Mondo ottimo, e.perféi» 
IO • Chi i>otrebbe mai «follevare, tant' «Ito il .fuo -pea* 
fiofOt èd iiigoliiarfi ia on Oci^ailo cotanto immenfoi 
fei^ potete ìTcorgerst o pure avere qualche barlume di 
qactti armonia, e corri fppodehu.^ cbe avtebbe pota- 
ìq avere ,q[ueflo iAonào praième con tutti altri 
^ ^ / • Mondi 



ti da ogn' infermità , e debolezza , e fenza mai avere avufo 
impedimento alcano-all^ diioio funzioni naturali . Si contt' 
^eri Tetà degl'Ucrniìoì Anredilluyiini ch< vtiTero fino • miU 
hi anni : qual^ adunque ripugnanza allo flato Mtvrala « dia fi 
^flcfir ritrovati Uommi vitrentl fo^ là Terra più dì dWc^ 
nija anni ' Antì eflèndnfi- irittovato nel Paradìfo Tcrreftre nn 
fUbaro « il dicui firìitto notca prcjuasàv k .Ytta di in Uomo 
fK rutti i feeolì ; così avrebbe '{Wfuto ritrovarli io un airra 
jcombinazione di particelle 9 componenti li vegetabili in im 
diverfo fiato di cofe ona copia abbondantifTìma di tali frutti 9 
onde ù to/fsro ferviti gr Uomini , per vivere eternamente fo- 
pra la Terra . Aggiungete , che fecondo la Teorìa del Dortot 
Burnet prima del Diluvio non vi* fu varietà alcuna di Oagio- 
Di , e fecondo quella di Viftoo non vi farebbe (lata viciflìto- 
dina di giomò , c di notte mflio Stato dell* ioaoccnxa « Si ri- 
trovano fra li Perei,f e^^i Quarrupedi corpf taà compatti « 
dUt noi| pni nè la palla del cannoot« nè la laudai o la fpa* 
da penetrai ; onda dalli Corpi edemi non ^poflono ticerm 
Óffeia alcuna, ed imprefriòa dolorìfica •: Si ritrmranò^ ancora 
^ gì* Uonini di quelli p ^cbt^nott fanno cofa veglia dive 
amore, ed odio , fdegho , e cupidigia, avarizia, e libidine « 
Rivendo infenfibili ad ogni rocco di jpiflùmi» che lópca (l*al« 
fri hanno tamo potere , e forza» 

Che Te tinta varietà sMncontra , e tali efperienze In que» 
fio nodro Mondo corrotto, e guaOo dal peccato d' Adamo ; 
cbe dovrà ditll di altri Mondi poflfibili, infinitamente tra diioro 
div^rfi pat la dtmTa fifurrura , e fituazrotae de* Corpi , effien- 
dòfhd le x0O]bìnatioAÌ detìa pattieelk dalla Macaria ^, f delle 
^ortiont p$à' grandi delU. medefiòia fono diverfc fino lU* infi» 
nito ; (iccotne 11 gridi della Ragione, e delrintèlligenza lenO 
infiniti nel 'mianero « vale a dire , che ne pofibno nafceco 
ÈfTéri ràgionevoli , o Xnteiligenti Infiinti, c ttttti.diverfi tra 
diloro , fenza che mai fi ufcifTc dall' ordine , e coftitutione 

dell' £fli^c, oatiicalc{.^C9/icio(iachi è^d' avrcctica /he! Ip Seat a. 
»* . ìm- 



S'È c o*w p ài , ir 

Mondi poflìbili , Te fbfle p^iadoto jiff OÌBBÌpo(eRte S& 

gnote, e Padrone dell' Univerfo ehkunadi totti fno^ 
ra dal niente, e metterli tutti nell'efiftenza delle co^^ 
fe? Siccome certamente nello Stato loro ideale , ed 
intelligibile di pura poffibilità , nel qoale furono la- 
fciati^ e fi ritrovarono efiftenti eternametrte « hanno 
di certo qualche corri fpondenza tra di loro , la quale 
avendo voluto di pallaggio ravvifare il fublhne inge- 
gno di Leibniz fra quelle fue Monadi ideile quali ha 

«duto effere (iati formati tutti li comporti Umani, 
I ci fi è inviluppato per tal modo « che non hà 
mtp ufcirne epa buon fucQ^ò» 

' * * 1^ . • ■ à " ■■ ■ V. Con 



foprannafurale , in cui fi dice collocato un Eflcrc inttlligente, 
h relativo allo Stato naturale intieriore , nel quale fi trova 
collocata 9 o poteva collocarfi un altra Creatura ragionevole : 
imperciochè è (lato Tempre in arbitrio dei Creatore di conce- 
dere alle iue Creature ragionevoli taati perfezione » qugntp h« 
doluto; e deftinarlt a maggiore ^-o mliioM -feliciti » • fiwiiir^ 
U 1^ filcokà di operigre più pesktto « e wa^nó perfetto' $ oblili* 
gmlDU «d operare eoo tttggioie perfèzionè 9 t ?Srdk quelli' » 
die aveffero riceViit0 oiaggiori fncoirà nanir^li ; eraltrl^clli 
nft cveiScro ricevuto minori , ^(Tero (lari obbligati ad operarO 
meno perfettamente , variando V obbligazioni loro fecondo U' 
varia abiirà delle faculfà narurali , che anno ricevuto , e delii 
foccorfi , che loro fono Aati dati, e delle circodanze) nelle 
quali fono (late pofte . Quindi perchè Adamo fu provveduto 
pi una grande perfezione di facoltà , e di ajutì , e dovea ope- 
rare con molta virtù , ed era (laro dell i nato ad una fom.ma 
felicità « quandoché avrebbe uotuto fenza ofTefa delta , fu$ 
booti 9 e gitt(liz(à,coUocarÌo Iddio in uno Sran^' iafeikire 2 
|«rt!^ quello Stilo Jfi diee fi»praiHi#tnrile ; ficedme fòjprtléiui& ' 
Mele è lo Staro delle ìfhth CrMUene i cb* deve errivire ellà 
cima deJlè perfezione ; ed è promciSi e-^queda Viltà una ftu 
licità fomOM» ripofla della chiara conoitwnza dell' Eflere^afi» 
Dito . Del rimanente non vi è cofa più naturale della efiflen* 
Ita dì un EflTere pcrfcftifTìmo , fuprcn^o , neceffario , ed indi-' 
pendente ; e tutte le perfezioni fue fono a Lui naturali . E 
Hpn vi é cDfa più naturale all'Uomo , ed ad ogni Creatura 
intellettuale di quella che fia V amore verfo il ISommo Bene ^ 
perfetta conofcenza di Lui , ed il compioco go^^mcnlo, che, 
quindi ae oefce» - • < 



• *^ ^ ? :f ^ 

n Con migliore riufcita anno fcavato (Jentro quef!d 
fondo inelauìio li Teologi Medifli , e Congruifti , per 
ifcorgervi da lungi ^ e per infinita dilbnza le infinite 
tutte polTibili combinazioni , e tutte le diverfe iporefi, 
nelle quali fono flati riguardati tutti gl' EiTeri intelli- 
genti , attuali , e pcffibili , come condizionatamente 
efilienti , per vedere quale operazione avrebbe prodot- 
to ciaicutio di tali Efleri , pof^o in tale , o taT altra 
ipotefi, in quelle^ o in quelT altre circofìanze, in una, 
e neir altra condizione, fia dell* ordine naturale fo!^ 
fìa deir ordine fopranoaturale , fìa delTuno, e delH^b 
tfo ^fTieme ; perchè> iuppofta tale Icienza di tuttHi 
poflioili condizionati, fi fuiTe repolato il tutto, e di- 
fpoflo in modo armonicfo , ed efficace , accoppiandoli 
così maravigliolamente alFieme la libertà deif arbitrio 
Umano, ed Angelico, e dall' altra parte la efficacia 
deir operazione Divina fopra di quello, cioc , di tutte 
le Divine predeterminazioni, precedenti aiiVperazioni 
Umane , ed Angeliche per riguardo al tempo , ma 
. confegnenti pier rilpetto alla prefcienza di quelle ; ef- 
fendofi ben conofciuto da tutti li Savj , che per tal 
modo la concordia della libertà » e della grazia effica- 
ce è piana, e fenfibile; onde di tale mezzo di accor- 
darle affieme fi fono awaluri felicemente li miglio- 
ri Maefirì in divinità de* tempi a noi vicini , e li S. 
Padri , che fiorirono ne' fecoli piti vetufli , almeno 

J)er li qiiattro primi Secoli delia Chi eia nelle difpute 
oro contro li Dualifli , e Fatali(ìi de' loro tempi (j). 
Dopo S. Agoftino li Teologi Greci non divilero i 
loro fentimenti fopra quefto punto, come fecero i La- 
tini, prefìfo de' quali potè tanto l'autorità di S. Ago- 
fìino, che fempre ebbe molti feguaci , e celeberrimi 
nelle Scuole d'Occidente, che foftennero , e loftengo- 
no tuttavia il Siftema degli adoluti decreti (^) . 

Sarebbe più proprio d' invefiigare in quello luogo 
queir altra corrifpondenza , e conneffione più prolfima 

a noi 

• •• -v- • _ • I f ^ ■ 

A • . ». . . 



(9) Vide Petévhm Uh IX. csp. |. 4. 5. de Préedfjin* 
(b) I TomìAi f AjgoHiaiAoi ^ e Scoti^i ^ 
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a noi (c)^ fa quale fi ritrova fra l'ordine naturale , 
e l'ordine ibprannarurale , polla dall'Aurore Supremo 
df^H'nno, e dell'altro, cioè da una parte le forze del 
Libero Arbitrio, le dilpolìzioiii , e virtù naturali» e 
dell'altra le difpof'zioni , e li motivi elicmi » ed in- 
terni fopran naturali : conciofiachè egli è certo , che 
qualche corri fpondenza v' interviene fimile a quella 9 
che fi fperimenra eifere fra il corpo, e l'anima uma- 
na , a riguardo della quale diceva S. Paolo (ù) , che 
Spìrttuf cnncupìfcìt adver/us carmm , ^ caro C9*icupL 
/cit advetlus Sp^ritum ; di manierache ficcome il no- 
ffro corpo infliiilce nelle operazioni dello fpirito, a 
le ritarda, o le ajuta , fecondo la varia difpofi7'one , 
nella quale (ì ritrova, giacché come olferva il Savio ^ 
corpus quoti corrnmpìtur , aggravai anìmam , Cb* de- 
pTtmit Unfum multa cogitantem (c) ; ed il corpo di 
ciafcheduno Uomo è foggetto alle impreffioni di itkjiI- 
tiffimi altri corpi innumerabili ; lontani , e vicini , 
dalli quali è circondato i così lo fpirito Umano è fog- 
getto a ricevere le impreffioni fpirituali , non fola- 
mente d' altri Ipiriti Superiori , dclii quali non fap- 
piamo noi capire la maniera di operare fopra lo fpi-. 
rito nortro , ficcome non arrivamo a capire il modo, 
come ci opera fopra lo Spirito di Dio 1' azione del 
quale effer continua fopra lo fpirito noflro , tanto nell' 
ordine naturale , quanto nell' ordine foprannaturalc 
ce ne aflìcurano le Divine Scritture ; poiché in ìpfo 
V'n imusy & movemur ^ O fumus , & ìpfe eft ^ }ui 
ùperatuf in nobis velie , <^ perficere prò bona^Dolum-^ 
te {d) \ ed in altri luoghi, come-tf^ Phfhp. i. ó.ffv; 

Cor. 2. III. 5. Eph. III. i<5. Col. i. 6. Heòr. XIIÌ9 
zi.j ma ancora è fo^getto lo Ipjrito Umano a rjc^ 
vere le imprefTioni foimuali diverTe ,"e rfieno forti , 
e più forti dalla qualità dell' oggetti , che apprende^ 

dalla 



(«) Di cui fi e detta* qualche cora poco avanti al Difcor- 
^fo Preliminare alla prop 8. 9. preffo al fine, 
' (b) GaUt. V. !7» 

W; Jf^r.X^Il 18. Ad?hil$p. Il, V. if* 
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dalla diverfità de' s^^^i^i > cl^^' forma ; dalla qualiti 
dfijie fue idee, che riceve, accrefce , e fi forma egli 
Ùeifo per mezzo della Tua propria Mbera rifìefrioae ; «e 
finalmente ancora dalla v^ria difpofizione della ftefla 
fua mente , o fiano le varie inclinazioni fpirituali , 
colle quali nafce; poiché il Sìvio diceva di le lleffo, 
dì avere fortito un' anima buona (a) antecedente* 
mentj air entrata, che que{t' anima fece nel fuo con- 
taminato corpo , per mezzo del quale ricevette quia- 
di altre diverfe inclinazioni malvagie contro la fua 
voglia j'elfendovi la legge delie membra» che ripugna 
alla legge dello rpirico> coma ^uereià U«^$ìuicq 
A^lfolo delle Genti (i) . ^ . ^ 

[^T^Coqne adunque diverte fonò le forgentit onde fi 
indilo dedurre, neìiVoperare dell' Uomo, e f no divcPr 
le. palliare circa il folo puca ordine naturale le Umch 
ni 4; quella divQr&cà^ (e) | così le medefimeitaiMi KlO» 
.gfjhe^el)' osàiu^ ropraqqatlHrale , afiendo chiara > tQ(Bcaatf 
a<^^ò, la corri rp6ii4^^ ileU'uiiot e dairaltrp^ Coir 
4^ia9hè ^iiii^yiillr^liegWt cbe (mMIonio ài bgntà.QV 
i^Ie datato > am^a4 operare , e peniw. ftcanto 
« 1: jH9!CÌfic»AKlJà dritta^. ragione , ed alfimttp a feguìic 
.a«ÌftaQteiDeiitéjlNl>riiie d^lia. Vììcm; , egli Ca più acr 
^nclo a4 open^ nm ordine della Qir^ 

li^, la quajfl&f^cctìv^a^aila mam 
4\iPpreHo , e fi conforma ai fuo iDodoi.-a'aiNQfare. aC» 
jefidi^ fopia 41 liueflo punt^ 4' f^VQfdo *4xitti\ Tmogh 
gl| ACcetif. e tatfrliiSavi ; quancunqua la faaa Teo^ 
AMa ìrigntl r^eno^ jii J^elagfjp , csbe la gra^a G 
jlòicacle aVmtfin. oo|lri |> i^q^ eneii4pvi aicma ^i^erico, 

'4É ' . Ó • :^ .:• 

€c} Quindi . € deduce , ^me Dia ^niò renderà i^ptMi* 

Wnrr inttocme^ eiiftiiti' t^jarcrt -^sf ueli' ai dìac mmrde t 

«bt nll . loDraaaaturalc* onda'fl y^dc 69 le opcrr ftata la rì- 
fjpofta di alcuni Oriodo^ alle di$coltd Manichèe , che la dti^ 
ferribilra iìa effenziale alla natura limitau , e unita ; eflcndo^ 
divcrfa cofa i'eflTerc difettibii«, c V cfoe difcftofo ; e ^a«lÌ4 
|>iiò Atre fcazi^^^iMa^Vl v -"^ -^r /v',*/; 



L .j .i^ud by Google 



Seconda. fi 
nè eongnio» nè condegno neir opera pura naturale , 
per ottenere la grazia di Dìo ; ma che vi fìa una cer- 
ta dilpoGzioae» almeno negativa {a) , e che vaghano 
le forze dell* arbitrio Umano a tare buon uiò^ o mal 
ufo della grazia Divina » quello è quel punto , fopra 
del quale parimeate, li accordano i Dottori dell;^ iani 
Teologia . 

Solamente fembra ripugnarvi li Difenfori dell'ef- 
ficacia alTeluta, indipendente dall' ufo dei Libero Ar- 
bitrio, e dà tutte le difpofizioni naturali, e cÌECo(lan« 
^ congrue', dalie quali coie fanno dipendere la effi- 
cacia delle Divine predeterminazioni circa gì' atti lU 
beri delle Creature ragionevoli li Teologi Medifti, 
e Congnii^U, particolarmente neir ordine ioprannatu- 
rale ; in ctii al contrario di quelli concepifcono (^) li 
J>ottori della più rigida Scuola V operazione di Dio 
fopra il caore dell* Uooao' > ^ome una operazione oi^ 
nipotente» fomigliante a ^ella colla tonale cacdib 
w jioUa fil' £flU efillenti (0>O'{MireriAticJUta a vir 
ta nuova li Qiorti ; percfaé anno^ fiiiovata nelle Divi»* 
me Sdit^oì^ di ^«^o^iJ* pgfotpri chiamarfi morti , t 
ia nuom vitt t ottCBPta > y f «èm ò ideila grùia daiqro 
veiitrt appellata una creazione , o pare una regenera^ 
«ioae\y (e ^tattamigUarfi ^ riforgimesto di CriAo {d) . 
ll^ fmt li peccatori .»»e inCeJeii fì chiamano ^tecfai 
«ellf tnedeuma Scikntra frate , alberi mali , cha ma 
plapiNi/€m akon foitto buono (e) , fervi del peccato» 
l^rne , che non fi po6 afloggttt^. alla legfef di Dio, 
aunàinl animali ^b* ■nn ytfgnjrtnft ikthia fioCi dril» 



^ (t) E ula itifpofiaioef aanuale litri cfdaaMii^.caadixàai^ 

ì|t 9 ed occafìone di ricevere la %tvl\z . 

ih) Propof. di Quefnello^iSpttihieate Ctfi^f Uni^t^* 

ìui T eoi Office propugn§t4 * " ' * f ' • a- 
Ce) Epf;. il. v. 5. 6. 

\à} hf^ 4^ V. -n^^' f»^aju^ Pjiiu 

(c> Lue. IT. 19- Mauè. FU. 1$. XU. | j* KMa^FI. ati 
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cofe di Dio, e che niente poflòno da loro fteffi, nem- 
rneno penfare alcuna cofa di buono («) . E quefto 
iftelTo teniiraento elpreffo nelle divine Scritture • cre^ 
dono poter confermare cogli effmpj cji tante conver-^ v 
fioni maravigliofe , cóme di queltà di S. Paolo y éfe- 
Sé Maria Maddalena , di S. Matteo , e di molti aU 
tri , nelli quali certamente non. eranvi difpofizioni 
buone, ma al contrario vi eranoytutte ìe indirpofizio«r 
ni alla loro converlìone :y.4^1i quali efempi ii cono-, 
fce, che la converfione dct cuore umano è tutta ope^ 
ra di Dio , iKquale non ha di biiogno di conMtaii 
la icieza inedia, js\ di fpìaro ie derermtnaiioni. à9odff^' 
?)iooate« e k circòftanie , » la diiiiofitionVifelj^ 'lUV^ 
taira.» ua k quale é 1! ordine d^Ux ^fizh ìsot^m f^t 
h coriirpori4ieft«a alcuna fopra di <itmo<^ piiiicò ; 

^ la oltre li Profeffori della pìà rigida Ti 
e? oppongono, molti altri cefti (^) del vecchio, 
vOft Teilamento, colli quali mtendoio 
non folaaiifiiile''hi cònverfìone del , 
4alia Colà pperazioQe Divina ; ma ancora circa lt|»rot> 
greffì, che' nélfai vita.fpiriiiiaie fa il Giudo^^/lutta 
efficacia delta grazia provenga dalla (iefTa opdffa<KÌo«| 
di Dio ^^0. non ^ dal jQMilenfo dell a ' voIomMPìM^ 
Mf e molto meno èàì xoncott^ .Mh^^fclté^^ 
turali» (c) Rifoondo a, que{U}(ioiìtd^§ra^4ft^ 
éoeltàt^^ftl Éntfo. 4elk Scrittttlè iioa^^^a^ 
4ere dalla koatìdcmiom di akani \P^i fepanm dC 
^^iiì gli éku i "che, appartengotiQ. i^làf^ fttft mat er^ 
. ideila qnate^'JnfitaYmar^hecljBfegna^tcoppiarRj^^ 
mffieme « combinargli , e ponderargli lungo tenipa 
;ypn aflSdua meditazioiie 9 umiltà • ed orazione » 

ciocché fé* ne rTtèàl^ il yefo Tedlb non 'a^^iacere* 
"iìéfh ^cuok , di cSi fi vogliono Hfoftener? i do|rai^ 

ma della pura (ola veritè ; perchè a ppwrfto perciò vw^ 

diamo ogni Scuola » ogni Setta appojtare a favore 4e*- 




^ {%) Ad Corintia. Ep. a. Csp, ÌÌL v. 5. 

' ihy fetém: XXXJ. n- Dfut. XXX. 6. Epbef. Ih ^» 

J9è0n, VL 44. Pttr, X/. i». XVU 14. Fhttip. lì. 1?. 

49) Vadt ^ttl apfrcflo ia^i^olU alla fim^ obicaiooc^ 
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t'oi Dogmi, non uno , o due, ma moItifTimi teli] 
Ielle Scritture lante. Adunque confideriamo tanti al- 
fi luoghi della Scrittura, ne' quali fono rimproverati 
1 peccatori , particolarmente gl'Ebrei , perchè dopo 
vere ricevuti tanti benefici , e doni , cosi naturali , 
oine loprannaturali dalla liberalità Divina, dopo ve- 
uti tanti miracoli, dopo avere afcottati tanti Profe- 

I , dopo eHere llato il Popolo lecito tra tutte le Na- 
ipni , aver ricevuta la ieg^e nel Sina! , avere intefi 

II Oracoli Di vim , avere in fomma fatto Dio tutto 
lai canto iuo per convertirgli , e fantificargli : con 
utto CIÒ erano ftati lempre reftii,e fempre mai ave- 
ano reliftito allo Spinto Santo , come loro rinfaccia 
i. Metano ; non avevano voluto arroilarfi fotto 
I ale del Signore (^), ma avevano uccifi li fuoi Pro- 
feti , come_ h rimprovera N. S. , ed in vece di pro- 
durne frutti di virtù , e lantità , avevano prodotte 
lambrufche , come Dio fi querela per bocca del Profe- 
ti Kaia (0. Da qual metodo tifato coti loro da Dio. 
e dalla ingratitudine rfe' Giudei fi conofce , che noti 
è 11 modo -di operare la converfione , e fantificazione 
degli Uomini quello, che figurano i Teologi contrari, 
Cloe , per mezzo di una grazia aflbiutatnente efficace, 
ed onnipotente, ed indipendente dall'ufo del libero ar- 
bitrio umano, e dalle circoftanze eftrinfeche, e difptf- 

izioni intrinleche ; giacché la mancanza della corri- 
Ipondenza alla Divina operazione s' attribuifce alla 
vaonta umana , per muovere la quale Ti fono fiati 

i.niati valevoli I, mezzi eftcriori,le circoftanze eftrin- 
^che de benefici tetnporali , de' doni naturali, e de' 
miracoli ; e di queftì fpecialmente dice N. S. , che fe 
quali furono fatti da lui In Corozaim , e Bnfaid 

tempo li farebbero convertiti: e perchè S. Maria Mad- 
dalena, S. Matteo, e S. Paolo fi. ri trovarono in Yem. 

, \ ■ . PO 

[., jia vu. ji. " T ' 

Ibj Métth. XXX. .1. . - 

tei Ifé, K. 4. . • . " ' " 

Wj Métt.X!. »t. . - 
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po de' piracoii di Grillo , e viddero , ed intefero 
tuoi miracoli » la fua fantità, la Tua predicazione 
forie queOe circolhnie con(rfbuirono alla loroconver 
fone, e botiti « e la buona loro indole naturale « < 
certi femi intnofeci di virtil, li quali non emo ne- 
gr altri Ebrei , che ripi}|narono femfwe aH' Evangelio^ 
é fi dichiararono neìnici delia verità , perchè di dura 
cervice , e cuore ìnctrconcifo , ed orecchie (orde alla 
parola di Dio, attaccati del tutto aglMotereflì tempo- 
rali t dfMsinati ^aile loro paffiont'^ tutti carnali) ed 
animali , e fra tutti maggiormente gli Scribi , e Fa- 
rifei , e ii Sommi Sacerdoti , poffeduti dallo .fpirito 
deir ambizione , delP avarizia» e da una politica nxm- 
4|ina« e tfaravolta. 

In qoefte diipoCzìoni di animo , e di corpo, dì 
tempo, è di luogo erano li Giudei, ^uaudoGesiìl Cri- 
fio predicava loro la lantità , e la virtà ; onde qoat 
naravigUa « che noa V aveffero afcohato l poiché (a) 
f9ii iit DeQ ift^ veràa ù$i audit ; proptmajvot non 
éuditìsj quia ex Deo ihn «tftis\ \b) & fi quis votun- 
istm Dei facete. n»lHeri$^ to^nojcet , 0n mea doSrim 
e» Deo ftc , diceva lofo il Dùvtno Mae(bo • Al epa- 
irario Cornelio Centunonef iufaìto* fi anefe alla predi- 
'caticme di S., Pietro ^ diceodofi di Ini) che anchie pri- 
ma di efler giuftificaio, (O .enrr weligtofusy ae timem 
Diurna e di altri fi dicie(^)»che m^ìderunt {juotam 
mani pricordhéti ad vham atirnam\ cioè , difpoln a 
ricevere la vita ; e del Proconloie Paolo , che credei ) 
te alla predica7Ìone dell' Apoltolo, fi dice (0> eh' er2| 
prudente, e dcfìdcrava afcoltare la parola di Dio^d 
Lidia (/)> cujus Dominus aperun ccr intendete bis 
gux dicebantut a Paulo ^ fi dice poc* avanti, che fo/ 
Deum audivifi cioè, che era pia Donna, e docikt 



(a) Jol^an. VIU, 

(b) Johsn. VII. 17, 

(c) jfd. X, r. 

(d AEior.XÌU. 48. 

(Cj /ItloY. Xlìì. 7. 
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di quelli , che funt apti ad ugnum Diì % come li 
chiama S. Luca (a). 

Conchiudiamo adunque , che T efficacia intrinfeca 
delle Divine mozioni ? fecondo quel che rìtrov.ìmo 
nelle Divine Scritture dichiarato circa T economia di 
quelle t dipenda da moltifTime circofìanze 9 daUa di* 
fpodzìone 9 ed impreirione del corpo ^ dalla dirpcfi* 
zione deir anima, dair ufo di faa libertà > dalli motivi 
di faa riile/rione , dalla combinazlpae dèlie fue idee > 
da motivi elieroi, ed interni^ che. li forma da coi* 
la £ua libertà , e àt^ f^fo delle ibe snclioàxioni ; av^ 
vertendo t che fra tatti t mezzi eftetiii, H quali pot» 
fono giovare i anzi fono affolatameate neceffari , per* 
chè r anima fia in Aato proporzionato 9 che iì feota 
moffa ad operare bene nelV ordine foprannaturale , il 
principale fìa quello della parola dì Dio 1 della quale 
dice S. Paolo (A) 1.. che vtvus eft fmno Dei , effi-' 
eax^ penettabUiof om^'f gladio ancipiti y e ,W quale 
Divina parola n .e fag^fanto Evangelio viene nell* 
ifteiie Divine Scrittore 4el .nttóvo Teftaniiento figàiS^^ 
cate allo fpdib col nome di grazia (r)i ^ <lì grazia' 
(pedale ^aonnoziato a tatti gì' Uomini dopo la ver 
noia di Dio in terra \ perchè fapeffero la Itradà. cer« 
ta , e ficnnt di confegolrt la vita etema | quale oon*^ 



(a) Lue. IX ^i. £ di tale difpofizione al parere dd*PP« 

Greci inrendefi il propofifo, Ocondo il quale fono chiamati , 
ed eicrri i Sanfi , coire dice S. Paolo Rom. 8. a8. 9. ii. infc- 
pnAndo li fteflTi PP,, che fi concede , o nicpa la grazia congrua 
lecondo la prclcienza de^buon uTo , o abulo della fufficicnte • 
l-cggi tra altri S. Grifoftomo é^m,^, sd Goloff. Ilario Dia* 
cono A» epiJI. sd Rom. e. 9. . 

(b) Jt4 Hth..iy. la. 

<G^ Ora rate grazia, do^ la divina mifcricordia , la rU 
conciliMÌone del genera utnanò. Il beoeficto. deUa Redenzione 
e propriamente la prima gratia eòmuiie a rutti « è fepacedota a 
Tuffj, (enza alcun loro merito precedente, anzi con pofirivj 
demerifi, quanto de Giudei» tanto de' Gentili, ficcrme di- 
rnortra S. Paolo nelli primi capìtoli dalla fua Lettera a* Roma- 
V ^ rifpcfto a qucfta origine , e radice d* «tin» grazia* 
lulieguenre, ogn' una di qusftc, bcnchà mcriuta Mi» ouie- 
nc li nome di grazia» 
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dizione dovefler» adempice^ e qoal! rtsiied][ juréti&re 

ET ricoatiJiàcfi con Diq 9 otteneire la remilGoM de* 
ro peccati, ricevere iiobvi ftimoli per fennarfì nella 
vift&, profeguìre il iuo camminò, ed arrivàre air ultima 
ferfeziooe , manifeibadoci la Divitia Revelaiione la 
coniotta di Dio nelF ordine (bpranMtwraÌe»dhe#da d^- 
ia è coiiituitò nelf eilere iuo di foptannatarale . 

Ora bifogna rifpondere brevemeate alli paflì della 
^Scrittura, che ibna ftati fioco avanti citati y e li qua- 
li adducono in gran copia contio di noi li difenforr 
deir efficacia affouica delle predetertninazioni Divine, 
k qnale vogliono, che.fia independence .cosi dati* ufo 
del' Kberà arbitri», tome da qualunque. ahra difpo&- 
zione «anrale, e lepraiiiia^ràle; ed c^ni altro ^ mòri^^ 
vOft o che fia fommintilrato dalla ragk>ne, o che fia 
fomminiifaraco daJla tevelazione , e éa tutte le cifco» 
iianz^ co4.intrm(ec{ie, come.eiHinfeche. ; 
* lEd in quanto alla prioia CÌAtle delle teRinionianxe 
addotte da. loro, colle qiialt volevano' provare Tim^ 
IK^tena oaiurate deUMTómo dà poterfì convertire da 
le {teflon ed a fàre aicun nfo di lua libertà , per co- 
operare liberamente alla grafia pieveniente, é con- 
vertente, rapprefentandofi egli nelle Divine Scritture» 
prima di ricevere queita .^azia , come un morto, e 
come un cieco , e come giacente neli' abiflb del nien- 
te , per tonicg^uenza che non ha alcuna potenza,. non 
ha alcuna dilpofìzione naturale ^ non riceve alcun 
conforto, ed alcun ajuro proporzionato a poterli muo- 
vere dalli mezzi eikrni Ibprannaturali i rilpondiama 
brevemente j che quefto Stata è talmente defcritto n^L 
ic Scritture , per farci fapere li lagriraevoli effetti , e 
lugubri conleguenze , che porta feco il pecctto > e che 
produce nel peccatore» il quale veramente , quando 
s'immerge nel fango del vizio, e fa lunga , e Ihetta 
allcafiza colle fceilerags^ini , li rende un corpo morto; 
rerta inceppato nel letame, e foz^are della libidine i 
le paffioni (bno fopra di lui come tante catene ai 
ferro, che non fi put> fpez/are ; la fua mente "reità 
involta fra le tenebre; il iuo cuore ftrafcinato dagl' 

^peùu fisegolaci ^ onde, qùude. il varco alia xagione , 
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Seconda. 37 
ed alla Divina parola di poterlo fmuovere , e folleva* 
re dal foago de'fóoi vizi, e dalPabUfo delle fae mi* 
ferie ) (e Bon ciira egli d'afcolcare , ^^ir^e. 9 e ru- 
minare le verità eteme « e noti* fi dìjipoiie in qualche 
maniera v con fare tontrafto alla faa coQCupi-ictnTa , 
dcciò venga iti qualche maniera rintozzata ^ e nffire'» 
nata» di maniera che po(Ta la verità entrare nel fu(> 
«ocre 9 e fuperarè le. ripugnanze del fenfo , e' della 
«ante, e della. natura corrótta* 

In qnafito alla feconda CUfiTe deHe taftimonianze , 
addotte contro di tioi , colle quali fi voleva provare ^ 
the la converfione del peccatore , e la fantificazionqi 
dell'anima veo^ono operate nel!' uomo dalla c^razyi 
di Dio, che e'fficaccmenre lo tira a fe, perchè il Pa- 
dre Celere è q'jello , che tra?,ge li veri credenri al- 
la fe^uela di Gesù Grillo^» al qunle vengono quelli ^ 
che aud'tvfrunt ^ C> dìdìcerunt a Fatte; rilpondiamo» 
che tutto ciò fia vero , e 1' autore della converfione » 
e della fantificazione dell' anime fia Dio , il quale ope- 
ra nell'uomo per diverfe ftrade, e mezzi , tanto eter- 
ni, quanto interni, e difpone tutte le cofe, e fitua 
gli uomini in tali circoftanze , nelle quali pofti tono 
veduti operare bene > e noi male ; giacché tutto TU- 
niverfo è fiato difpolìce fituaro, còme 9}a è piaciutoi 
e tutta la lunga ferie delle cas^ioni , e derji effetti va 
a terminare a Lui , che come deve effere il principio 
fcAiftente^ eterno, immobile, necelTario , nel quale 
tutti gli efferi contingenti ritrovano la loro futricicnza, 
a quella guifa> che tutti gli anelli pendenti dal cielo 
in terra ^ per una lun7,a catena , devono efler fodenu- 
ti dal primo anello di per fe (telFo fuflTiftente ; co l 
deve effere Iddio il primo principio di tutti gP eventi» 
e di tutte le oper?zionì , che fuccedono , tanto nell* 
ordine naturale, qi-anro nell'ordine fopran na turale § 
cioè, dì tutti li fenfieri fpirituali , e di tutti li movi* 
menti corporei , che fi fanno nel Mondo» fenza re- 
carfi perciò minima offefa alla libertà umana » [perchè 
dopo avere .vedute colla fua Divina eterea prefcienza 
le future libere determinaiióni delle creatc|re ragione- 
voli nello Stato di >Ufa. pofTibilità > e nelle diverfé 
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jpotefif nelle quali fi conofcevano fitoate ; quindi fu 
regolato il tutto dalla Sapienza eterna recondo il he* 
neplaciro della foa volontà , difpoiiendo della forte 
degli Uomini y come meglio le parve t e piacque; ed[ 
in particolare a riguardo del bene operare dell' Uomo^ 
qnefto deve riconcucere. catto il fuo ben fare da Dio 
perchè fe fafle fiato in altre ctrcofianzei e eoo' alni 
aiuti» in vece di fare il bepe^ avrebbe fatto il male; 
ma per^ua colpa» perchè pure avrebbe avuta la po« 
lenta di £ire il i>6ne ; onde che Qa fiato pofia piut- 
tofto in qnefie ciiconanze , è di quegli ajuti confor-^ 
tato^ nelle quali, e colle quali fit pirevedato operante! 

bene , è fiata grazia di Dio, ed effetto detla'faia % 
oeralità; giacché fenza offendere la fua giuitizia,e la-^ 
fna bontà , poteva collocarlo in qneHe circoftatize, ta 
cui era ilato veduto operante il male , e di quegli 
ajuti fufficienti fornirlo % eh' erano flati preveduti 
inefficaci : conciofiachè an non habtt potejìatem Ti^u* 
tut luti ex eadem majja facere al'tud vai in honorem ^ 
aliud in contumeliam ? poiché cujus vult miferetut , 

quem vult indurat ; perchè non volsntis ^ neque cut' 
rf-ntis , ffd mìferentis e/ì Dei ; e perchè non ex operi' 
bus y fed ex votante diSium efl et , guia majof fefyiet 
minori , ut fecundum elecifonem propcfitum Dei tHani" 
rei , elfendo il propnfito della fua volontà il regola-- 
Tore di tutto ; e queiio è quanto vuole infegnarci 
l'Apoilojo S. Paolo nel Capo 9. della Tua Epillola a' 
Romani , dal -quale fono liati citati tutti gì' addotti 
ora pafTì, per dimoftrare (//) , che la dilkibuzione del- 
le grazie efficaci la.fa^ come gli piace, e meglio gli 
pare r Autore dell' Univerlb , dopo avere previfto» col- 
la fcienza eterna di tutri li pofTibili , e di tutti li fu- 
tur, quanto avrebbe potuto fuccedere fecondo tutte le 
jofTibili combinazioni delle cole, e delle circoftan7e ; 
perché» come lo iìtlìo Apdfiolo inTegna» qui^a fden- 




fa) Vedi h rirpoHa all' ultimo argomcHtQ de* Rigodlfti 
alia pag, 38. dell» precedente Apologia* 
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71 Divina precede ogni decreto {a) > guos pra/civh , 
prj:defttnavtt , ' - 

Tale adunque è il tenore delle Divine predetermi- 
nazioni di luti gl'atti liberi creati antecedentemente 
alia futurizione, che fa vedere chiaramente la etfica-» 
eia di quelle dipendere dall'arbitrio Divino, appun- 
to perche , come abbiamo fin ora deicritto» dipen. 
de queil* efficacia da moltiffime , e diverfe circo, 
danze ^ che fono^ independenti dall' arbitrio creato , e 
da tante difpoflzioni naturali > e foprannaturali » ajutt 
interni » ed ellernì ^ ma<;^ior parte delli quali ftromen. 
li d' operare il bene precedono ogni ufo della uman^ 
libertà ; a tal che mi pare poter dire» che non vi fia 
miglior piano Teologico, col quale fi faccia vedere più 
chiaramente la dipendenza della creatura libera dalla 
volontà del fuo Creatore in tutte le Tue operazioni, 
quanto la fa conofcere il fiftema finora abbozzato del 
Congruifmo intrinfeco , e particolare ; dovendoci noi 
figurare efTere nel Mondo > ed avere l'arbitrio noftro 
fitui^to fra tante, e diverfe cagioni* che ne commuo- 
vono, ed operano fopra di noi a guifa , che flarebbe 
Una piuma tutta in mezzo agli fterminati campi dell* 
aria, efpofta a tutti l'impeti de' venti; oppure comQ 
una fronda caduta in mezzo all' Oce^mo* e trafporta^ 
ta quà , e là dalla vicenda dell' onde ; con queda dif- 
ferenza non perb , che la piuma | c la fronda delT 
anima noflra viene afliftita dal Divfoo ajoto, ondt 
pofla fefidere ad ogiH violenza de' vtaci , e deirònde; 
^ I 4 ■ ' • per' 

I» ^ • 



. (i) tÌmm. Vlìl%9, Coti Mitri gli antichi Padri aneo citi- 
Altn la prefcienzt DtVioa precederr tilt /pereti , accordiincio 
così !a detta (cima» ^0 i% libertà umana . Anti lo ilipifo % 
Agoftino pare 1^ ne che aveffe voluto dire diffnirendo conri^ 

Ciceróne nel Uh. 5. civit. Dei c. 9. , e 10. , dove dice , cha 
ropcrazioni future dell'Uomo fono vedute nella llefla volonrà 
umana * E S. Tomafo 1. par. qu<e/f. 14. art. 19. dice ) che le 
cofe contingenti ù vedono nelle loro cagioni. In farri non d 
potrebbe concepire ^ come vi farebbe libertà nell'Uomo, (e la 
Ht operaiioae foffe ftara predeterminata con ua decreto ai^te- 
cedente i c oon fiifle pi4 tofto prevcdut» • 
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perchè omnia pojfum in fo, quhme e&nfofUt (a)^ it» 
cea r A portolo^ e grafia Pei firn id qugd /um i^b) , 
tó* j^tatìa eju§ m me vacua mn fuit^ ^ - > \ 

L quello è quanto al Congrui fmo intrutfeco , e par-* 
tìcolare. Ma volendo poi parlare, e per dir meglio , 
aprir bocca un momento fopra la materia del Con- 
gruifmo univerfale, la mente umana fi confonde ^ tur- 
te le Tue idee s'avviluppano affieme, e fubito s'ac- 
corge, che la povera tella umana non vi repge t 
conci ofiachè chi può avere tanto ardire tra gl Uo- 
mini , e tra grApgioli , che pretenda manifeilarci 
gli dife^ni, e la condotta , chè tiene fopra il governo 
dalle generazioni umane la infinita Capienza di Dio ? 
Particolarmente nell* ordine della grazia , il quale ri- 
mirando da lontano il grande Apoftolo delle Genti , 
c le occulte (Irade, che tiene la Provvidenza per la 
converfione, e fantificazione degli Uomini, e come 
diftribuifce a mifura , e proporzione gli Tuprerni .Di- 
vini aiuti, fu forzato a fclamare : O altìtudo dìvìtia^ 
^um [ap'ttYìÙ£ , C> fc'tenùa Oei ^ guìtm iricomprehenfi^ 
iiiia /uìit Sudicia ejus^ C> invtj^tgaùiles vtai ejus f 



^ (bU. Cor, Xf^. Quefta coofiderarione fa vedere quanto Ca 
fa) fa ridea, che fi anno formato R Molioifti delle forze ^ell* 
^arbitrio umano, e dell* efficacia intrinfeca delJa ^raxia ; come 
fc quello avtflfe una potefìà rofuina , arbitraria , e indcpcn^eute 
da tutti li motivi di operare, o non operare, di operaie i« • 
^uefta maniera, o nell* altra, di confentircy o nim «nfiditi» . 
re alla Divina mozione, che per il rtettOttc! il canait oi tttift 
cagion 

Mrtztoni nmtac, ia opirM air nwiiiiii quelche vuole. Al 
contrario di ral' efRcacia della grazia , t della debolezxa deir 
WrlÀrrio, li M<llinifti, e li Congruìni coacepìfcoao nell'Uomo 
«a «prto pòretre difpcKico di contraffare a tutti ii motivi, fen- 
7n averne altri in cootrario , e ferita fcicpHere fra V uni gl 
alfri; e folamcnte perchè vuole, e perchè è ftato preveduto 
conlcfifire, o non confentire; onde mettendofi in tali circo- 
Oanzc «Orinfeche di tempo , e di luogo, più tofto confenre , 
che rc£ae , fenza che tali ciscofìaozf in&uifcoao ìacriaim« 
■ wei^c ^ai «ì , o al . 
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-Quefto folo tiofTiamo accertare, che un Agente Uni- 
"^'erfale nel governo delle Tue Creature opera di contL 
nuo con mire univeri'ali , cioè, che dlQribuifce, com- 
parte, ordina , e difpone tutto quanto fuccede nell' 
Univerfo , ed o^ni minimo accidente , che vi occorre, 
dopo avere conHderati tutti li rapporti , e relazioni , 
che anno, e polfono avere afTicme tutte le cofe , che 
vi fono neir Univerfo, e tutti gli accidenti, che vi 
fuccedcno ; ed a proporziorte , e mifura deli' influenza, 
e conneflìone , che anno tutte le cagioni e gli effetti 
di tutto cjuedo M ondo , determina , e ftabilifce li fuoi 
ordini, e le fue operazioni. Conciofiachè quefta è la 
differenza, che paffava tra un Imperatore Romano , 
che fignoreggiava fopra tutte le tre parti del Mondo 
antico, ed un Proconfole, o Prefide di una Provin- 
cia , che queHo regolava il fuo governo fecondo le 
relazioni , e rapporti , che anno affieme gli affari di 
una Provincia ; ma un Imperatore Romang dovea 
confultare le relazioni , e i rapporti , la coiineffìone , 
e la corrifpondenza di tutti gli affari , che riguardava- 
no più di cento Provincie. Cib fi può fcorgere co- 
me un barlume ne i differenti trattati di pace, che 
-conchiudono coù allo fpedo tra di loro i grandi Mo- 
narchi d' Europa, i quali poffcdetido Regni, e Pro« 
vincie non folamente nelle tre parti del Mondo an- 
tico, ma molti ancora nelle parti del Mondo nuovo, 
vengono tra diloro ad accordarfi fovra i loro ìntereffì, 
che riguardano i domini di tutti quefti luoghi , avendo 
riguardo non ad uno, o due, ma acuiti affieme con- 
fìderati , mettendo in bilancia , a proporzione de' loro 
jntereffi, e quanto guadagnano, o cedono, andando 
in compenfo di quel che fi cede aell' Afia , tutto quel 
che fi guadagna nel!' America , e di quel che fi perde 
nella Terra ferma con quel eh? fi guadagna neirifo- 
l-e, e le polfeffjoni prefenti colle fperanze future, li 
diritti colli titoli , il denaro colle terre , il traffico col- 
la giurifdizione, e tanti altri differenti intereffi , che 
vi anno luogo. Così parimente fi può ravvifare tale 
differènza dalla condotta tenuta da un gran minifiro 
di Stato io uu RcgQO, da quella che vi ha tenuto 

un 
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UQ altro, che ha otrenuro dal cielo un penfnre piti 
• forre, e più vallo; onde le Tue idee più fi allargano, 
' e può rìj^uardare più d.ì lontano , e profittando dalla 
fperien2a avuta , fa ben regolare il mane?,s^io degli • 
atfari, contrapefando , e contrabilanciando tutti li rap- i 
porti, che anno, e p,uarda ancora per qualche tempo . 
* fuori de' confini del (no Recano la (ituazione, e s^'in- 
tereflì degli altri Principi , che poflfono avere rappor- 
to rimoto, o lontano cop,!' inrerefTì del proprio Stato . 

Ora ci fa fapere la Divina Scrittura , che la fapien- 
2a di Dio arrin/yit a fine ufque ad finem , ^ dlff>0' 
ntt omrti^t fnrrìrer^ <b* /u^v'iter \ perchè dilpone tutti 
gli eventi umani, e conp.iuni^c quelli afTiemcdi ma- • 
niera che anche dopo lunghi (fima ferie di fecoli ne 
forga un frutto, il qu.ile Egli inrenda ritrarne; e così 
fono nate le Monarchie , e Imperi della Terra , 
concordando alla formazione loro diverfi accidenti mi- 
nuti , m differenti tempi occorfi , li quali non fi po* 
tea credere, o prevedere dal corto intendimento uma- 
no, come aveffero potuto efìrro le forgenti, e le ori- 
gini di tante fmifurate grandezze. Si confideri onde 
nacque, e furfe la grandezza di Roma , e per qual 
accidente fu fabbricata, fu governata da' Re, e quindi 
cambista in Republica» e da Republica divenuta una 
lede Imperiale . Ma fopra t»ute le- (lorie fi leg?,a * 
quella del vecchio, e nuovo Teftamento, per ammirare ' 
colla faccia per terra la condotta di Dio, tenuta per 
dilponere gì* eventi, fucceduti fra lo fpazio di quattro 
mila anni {a) » a poter elfer il Mondo a portata di 

rice- 



va) Leggi BofTuec Dlfcorfo della StetU univetfsle , Quedo 
dorrò Prelato nella citata Opera ha efeguito un* imprefa nobi- 
JifTima , e utiliditna ; cioè , di far* ammirare la divina Provi* 
denza nella condotta di tutti gli. avvenimenti umani, che av- 
rebbe dovuto eiTere lo fcopo di tutti li Storici principalmen- 
te intefo da loro; e pure nemmeno tra li Storici Cri fliani nel-, 
le loro Storie civili , e politiche fi ritrovano fatte tali riflenTio- 

.'ni molto frequentemente I quando che Anche fra li Gentili 

•Polibio ne va facendo « 
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ricevere nel fua feno il plori ola Media » la Canta fiia 
Lc^^^e , c la vera perfccr:ì RcliL^ione . 

£ pure fin qui trattando preientemente del Con- 
gruifmo univerlaie » ed cnhinfeco , quantunque ci ri- 
troviai^o naufraghi in un Oceano immenfo , dal 
quale non è poiTibile alla nnente umana di fjoterae 
ul'cire, quando voglia profondarfi fra tanta copia d'ac 
que ; non fiamo perì) ne meno da lungi a vìfta di 
queir altro peLii^o de' pelaghi , d'avanti al quale noa 
ofiamo nò meno afiacciarci ; poiché la fola veduta di 
quello, benché per inóaita diitanza lontano , ci for« 
prende, ci abbarbaglia, e ne illtipidìfce , voglio dire, 
la conliderazione degli difegni di Dio, allora quando 
volendo decretare la formazione di quello Mondo, e, 
difegnarne a parte a pàrt^ la eiecuiione , fi poie d* 
avanti la proipettiva di tutti li Mondi pofTibiii, dt 
tutte le combinazioni infìnite , e di tutte le ipotefi 
innumerabili , le quali racchiudtrvano quedi Mondi 
poflìbili , o per dir metallo, dalle quali venivano for- 
mati Tutti ^ueiVi Mondi pofllbili infiniti , ed infinite 
volte infiniti, fìccome le combina7Ìoni , e le ìpoteft 
erano infinite, ed infinite volte infinire. Cofichè è 
nccefTario qui , per formarfene qualche barb^aie ofcu-ii 
ri /fimo fra le tenebre inacceinbili di tanta luce im- 
menfa » e sfolgorante, o per dir megiio, a fine di 
conofcere la fiaccheiia della mente no(ha , e la in- 
capacicà fua a poter balbettare nemeno una parola 
fopta quello ponto; è necedario ( io dico ) , che fi 
inett«lTerQ d' avanti alla confideratìone del penfier no- 
Hro tutti li diverfi generi ^ tntte le fpecie » e tutti 
r iadividni , tutte le (biUn'^e « tutti li loro modi ^ qua^ 
lità , proprietà , ed accidenti loro, e tutte 1^ azioni .» 
e le facoltà, delle quali potevano efier capadte lat- 
tivìtlà di qualunque eOere cieato^ e quale capacità 
«veffe ciafcuno elTere creato di ricevere tanta perfe. 
lJOBe« tanti gradi» quefia'; e pm quella ; e poiché 
'4ia fi divetfi generi delle perfezìoii create , o per 
fdir 4SìegIio , creabili ,*t neilo fiate di pura poffibtlità 
confideiatcu vi era il s^oere deUe (olpmze ime cor* 
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pbrali 9 e delle foftanze pure fpiriruali , e delle foftaa- 
fte compone di corpo ^ e di fpiriro^e tra le altre petw 
fettoni 9 delle quali il conofcevano capaci, e che na- 
toralmente le efìgevano, vi erano quelli generi de^r 
Efleri inteiiigènti» o'puri, come gl' Angioii ^ o uniti 
a dtvérfi corpi , come gì' Uomini , atli oaali toccava 
hi dote *la ii^rtà di poter operare da loro fteiii, e 
deterrfìinarfi a auefla , ò qu eli* altra atione fare , fe- 
condo la divcsrfità delle circoi{laQ7«« nelle qaaii fì fuC- 
Sefo ritrovati) e dej^t ajnti t colli quali fufTero confor- 
tati*, (Quindi è, che tutte 'i)uefte diverfe ipotefi^e con^ 
dizioni poilibiK'^ tielle quali fi potelS^o ritrovare lè 
infinite Creature intelligenti , furono in quéi legno 
eonfìderate' dalla mente Divina affieme colla con ude* 
razione dì tutti li diverfi genieri , di tutte le diverfe 
fl^ecie^ degrinnomerahili individui > delle infinite di* 
verfe foftattte, é dell'infiniti modi , qualità, ^oprte- 
tà , ed acddenti , che tali individoi potevano aocom* 
pagnare. 

Ma perchè fi cooolca megito fai infnfficienta nò« 
Ara a v^ét difcorrere di rotte qoefte* coafiderationi » 
faeciaiafto faggio di quella ahneno Ibpra dna (bla coo^ 
fiderazionr particolare V qual'è QueHa delle diverfe 
ipotefì , e di verfei circolante , nelle quali furono ve* 
dote le Crtàtore inteUigeòti poterfi collocare^ e fitna* 
re dal bro Autore , fe Ji fu(fe piaciuto' tacciarle fóo* 
ri dai profondo (ilenzio dei nulla , e comunicar loro 
qualche goccia di qualche perfezione ; cioè, facciamo- 
ci à riflettere foltanto fopra le ipotefi diverfe, e cir» 
cortanze differenti , nelle quali poteva effer funata 
nna fola foftanza intelligente , o che fiiffe Icevra 
di corpo, o che fuffe con (jueflo accoppiata ; ed è 
certo , che o T una , o 1 altra fu ravvilata co- 
me pofta in circoilanze , tanto differenti tra di lo- 
ro, ed in condizioni cotanto diverfe , e cos'i varie 
fenza numero , e fenza fine , che quindi furono ve- 
dute ufcire da quella , ed effere prodotte azioni in- 
numerabili diverfe y fecondo la Innnita diverfìtà delle 

ioQ iicuazioai j di i^aaiera che oifervaco che fi fa 
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per efempio, Adamo (a) ^ fu quello ritrovato operare 
tanto diverfamenre nel primo giorno della fua ragio- 
nevole vita , che ricevette nel Paradifo terreftre im- 
mediatamente dopo la fua creazione , quanto erano 
diierle tutte le fituazioni podìbili', nelle quali allora 
poteva efler collocato ; poiché in tali circoflanze po- 
llo , e di tanta perfezione dorato nella fua mente , e 
con tale corpo congiunto , e con tale compagnia di 
di altri Elieri animati » o inanimati, e con tale con- 
forto della luperna mano , fu veduto, per efempio, 
adorare, ed amare il fuo Creatore, riconofcere i be- 
nefici ricevuti, ringraziarlo , e lodarlo con tali ^radì 
di perfezione , e fervore di virtù , colli quali fu of; 
ferrato , che non avrebbe prodotto quelli medefimi 
atti , fe iulfe flato polio in circoflanic diverfe , e 
mat;giore , o minore perfezione aveffe ricevuto , ed 
aitra compagnia, ed altro conforto (uperiore ( ^ ) . 
Concioiiacchè in tali altre diverfe circollan^e fu of- 
Icrvato forfè operare con maggiore , o minore fervo- 
re'! medefimi atti virtuoH ; o pure di quelli farne 
alcuni , e non gl' akrì| e qoaie con martore fervo- 

m I I I I I ■'■ 

(a) Ch« Iddio fin dalla eterniti abbia coaofcluto tut- 
ti li iisrori ciMidiztonarì , è vetirà certa di fede . In qual 
mezzo poi gli abbia conofciuti , fe nei decreto fuo , o pure 
io fe OefTì , o in ahra guifa , è quiilione IcoIaQica , dalla 
quale qui prefcindiamo ; ni vbgUamo adottate queda « o 
^ alfra opinione delle Scuole. 

(b', duclìo con^rfo fupCriore , o fu grazia attuale , fe- 
condochè <p»ega Vafqucz L F. Difp, 91. Cap, X/K. deriva 
eTalIa fitutzione àtW Ùomo ia fali , e fati ^rcoftanze « o 0à 
tatmmtm rerum ferii, §réimi rerum ^ da cui Hftfee tale* o 
tale airra «ogiiaMoM ftnra nello fpìrìto ofiump » li té 
avere tale , o ral' altra , di tale imprclfioiie maggiore , o 
minore, ne» ^ in nojlrs potejlatt , come 'più volte ripete S. 
AgotHno; ma dipende dall' influenza fcpra lo fpirtlo noftro 
delle cagioni feconde eflcriori , e rtel noiVro corpo , e della 
iìtffz noitra mente , le quali cole che fieno talmente fatte, 
ed operino così , o alrrimente, deriva dal volere Divino, che 
così le hi creare , ed io tak iìiuaxAOAe poftc^ ed in inette i o 
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Si di rpirito , e parità inteazioae t e quale con 
molto minore* E così ^fto nella teizt combinazio- 
ne, fu ofTervato operare in nnt diflterente maniera ; e 
differentemente altresì di porrarfi nella quarta , nella 
cjuinta j fefta , e così per mille altre milioni, e mi- 
lioni di milioni altre circoftanze diverfe , e combi- 
nazioni tutte poflTibili , nelle quali poteva effere dif- 
ferentemente pollo , e Ctuato . E pure fino ad ora 
ilamo sLi i primi albóri del viver fuo ragionevole , 
nel quale fì moltiplicano le ipotefì ^ e le combinazio- 
ni poflibili , fecondo che fi moltiplicavano gli anni 
del viver fuo, li mefi, li giorni , le ore , e li mo- 
menti : conciofiacchè in ogni anno per tutti quel- 
li 930. anni , che vifTe , in ogni mefe , in ogni gior- 
no , ed in ogni momento di tutti quefti 930. anni , 
che viffe fopra la terra , potè elTere cambiata la fua 
condizione , e dalla prima effere trasferito in una fe- 
conda, e quefta feconda eifere variata in una terza , 
e la terza in una quarta diverfa \ e così di mano ia 
mano per innumerabiii diverfe vicende eiier variato 
lo flato fuo , la condizione , le circoftanze , e le ipo- 
tefì della fua vita ; e poiché in ciafcheduna di queile 
differenti ipotefi fu veduco operare diverfamenre ^ 
quindi raccolte tutte le azioni lue Ubere nello flato 
poffibile, fecondo la diverficà deir ipotefi da lui pro- 
dotte , fu ritrovato quefto cumulo arrivare fino al 
numero infinito di azioni buone 9 e male , delle qua- 
li fi ritrovò poter effere autore t e principio fecondo 
ma fola Uomo («) ; e ficcome queita indagiae , ed 



». Ca) Cht r ufo della prtfcienza Mli coadisìonari, anrece- 
denti ad ogni, dicreto, Cià necelfArio per la eoMordia deUa H* 
berrà. unaM con decreti Divini, è una verità di già prò* 
vara con tante ragioni , ed aurorità , che pare coi'x luperflaa 
il volerci tratfcncrc un poco (opra di qucilo Punto . Ccstamen- 
te che per quel che riguarda V auroruà y egli è iocontrada* 
bile il fatto , che tutti T antichi Padri , 1 quali Borirono 
nella Chiela CntUana per li primi quartro fecoli , a mio pare* 
leà Uccio uio di tale kiwu, ^r diicndfte la l:bertà umana 
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efame fa fatto fopra Aduno poITtbile , e .cosi 
ancori fopra ogni Angiolo poffibile , e fepfa qtttliuu* 
Q{yQ atra Creatura intelligente poffibile) in mimerò 
innniio, delle quali fu ritrovato ndlft congerie , ed 
adunamento di liuti li Mondi poffibili. 

^ E non 



cPfttib It impugnationi delli F^ralifti » Dualiili « e Semi- 
dtttiitti 1 cioè Gnoftici , rifpondendo a tali Eretici , che 1« 
littlire asiofii ikgruomiai , perchè (i fanno da loro liberamen- 
te , fi vedoM , e ft decretano da Dio ; ma non già fi tanno 
dagl* uomin?, perchè Trino vedute, e decretate da Dio Quindi 
«ppreffo dopo S. Agoftino la medefima dottrina è ftata inf*- 
finata da tutti li Teologi Greci , e da un gran numero di 
Latini , come abbiamo di già notato nella feconda parte del- % 
ia prefcoie DilTertaxiooe alla pj^.xS., <|uindi ^ da rìocrfi dilla 
Icioccbezza di coloro » e foosoot igomaza di oiicUi, che in* 
tendone' recare qnalclie pregiudiab a ^neAa Icnttnaa , eoa 
fame 11 primo iittòte » ed invencore Lndatice Molina , o 
tèffie » o Fon fece » o altro , che ci «ettOMi d* avanti • la 
quanto poi alla ragione , bada il riflettere , che per quanti 
fiftemi « e diverft nodi di fpicgare fianfi fpecolaci dalli Teo« 
Jogi , particolarmente ns* tempi moderni , per accordare la li- 
bertà umana colla eflficAcia degli decreti Divini , e delle Di- * 
vine mozioni, fatte iopra il cuore degl* uomini, per convertir- 
li , e fantifìcarli ; niuno di cotali fiflemi , e ^'pecolazioni 
Teologi#e è dato valevole a fciorre il nodo i e tarci capire 
tale concordia . * - < * ' 

Ma bifogna alfrii) confcflare, che li «odciai BloNaiftit t 
Congruifti , oonofeiuti lotto 11 mie g^aerale di Neattécl t 
e di MediiOU pa^ queat» fiilkadieete fi fono avvalutt di ta^ 
le ntttodo, per dichiarale » e fiibie la fuddettn concofdta eoa 
torta la buona riiiTcifa; pure in molti cafi hanno &tto abufoi 
' éÉgM dì reprenfione , di quefto medefimo metodo 9 edenden» 
do rroppo la necefTità della fcienza condizionata y ed appli- 
canc^onc Tufo a diverfi cafi, nelli quali non ha luogo, o al- 
meno non è neceffario , e con ciò hanno commcfTo molti di- » / 
letti neli* adoperare tale fcienza nella loro Teologia ; che 
perciò Aimo aver bifogno di qualche riforma , c correzione» 
Ora di quelli difetti ne fono (lati accennati alcuni piì^ «Ìleo* 
siali nelle noce fatte fo^a aleoni palTi della parte, (ecoada di 
qutAa fioAra prefrate Diilcrtazioae » alle quali note gì»w ^ol 
ag^iuogere queft*eltca» pcc coiteggeie nuggioineate e ttlai^ 
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1^ E non folamente furono coniiderafe tutte le dt- 
verfe azioni libere , e polfibili delle Creature inrelli- 
genti» per riguardo a quelli ftefiì Kfferi , che furono 
veduti autori delle medefime ; ma ancora furono ol- 
fervate tutte le diverie relazioni, rapporti, e coaneù 

. • fio- 



mare V ufo della fcienza condizionaN , fecondo che è corfo» 
e (ì è infegnato nelle Scuole Neureriche finora. r 

Primìeramenre fono perfuafi , e tengono per maffìmt in^ 
fallibile li Mediiiìi comunemente , che la Divina predeftina- 
2Ìone degli uomini alia vira eterna deVe eflère confeguente 
alla prefcienza delli futuri condizionati ; anzi molti di loro 
pretendono , che pur anche debba effere confeguente alla pre- 
*fcienza delli ftiturì affoluri . Ma qualitunque così debba dirG 
per rifpetto alla predeftinazionc comune , la quale è fattt 
dalla volonrà di Dio condizionata ex psrre ohjeài , cioè, che 
Iddio decretò di concedere la vita eterna a coloro, che fufTe- 
ro preveduti credere in Gesù Criflo, ed obbedire alii fuoi co- 
mandamenti, con tutto ciò nmna difficoltà s' incontra a con- 
cepire > che aveflè prefcelro alcune anttne elette, avanti cho 
avefCe prevedute le loro future azioni , per effer^ compagno 
della vita ^ e gloria del Redentore ^ la dicui predeOinazione 
fu certamente fatta antecedentemente alle future fueoperazioni, 
che volea fare nella pienezza de' tempi , unita eflfendo la 
fagrofanta Umanità alla Divinità del Verbo Eterno . Certa- 
mente che fé la predeiUnazione comune dogli uomi4C voleft 
dire eiTere (lata fatta prima di ogni prefcienza delle futuri 
loro operazioni , fecondo quefta mani«ft di penfare non fà 
potrebbe concepire in Dio una Gncera , e feria antecedente 
volontà di falvar tutti ; e la morte di Cciflo non farebbe 
Aata per tutti quoéd fuficientism > giacché non è (lata pec 
tutti quo»d tJfìc»eÌMm . Ma poHa in flcuro la dottrina Catto* 
^ica della volontà generale , della morte di Criflo per tutti » 
c della grazia univerfale preparata a tutti; niuna diffi^coltà deve 
incontrar^ dalli cervelli umani, di concepire antecedente ad ogni 
prefcienza la predeftinazione fatta d'alcune anime particolari, e più 
£ngolarizzate, prefcelte appunto , prededinate , e fantifìcate per 
tenére compagnia , fare Correggio , e fervire ali* Uomo Dio 
nato nel tempo ; eilèndovi (lato di bifogno , per operare tale 
Incarnazione, e (labilire la nuova alleanza, tra gì* uomini , 
che fuiTidefle. la fagra Famiglia di Gesù nel tempo determi- 
nato alla grand* opera, e licrovaiTero perfose, ciic ^guitaf- 

fero 
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fmi r ihr^tevMo tra di Jm qttàfltfviMoi lìbete <^ 
dif avevano I^^W^K^ ^ ^g^J^^ coH^ :t%iófn 
•idi OD alno àgpiitÉ 'ìml^J,^^^^^^ co^i^oe vi 
«fi» tm, le a«Ì0AÌ UtìNe^ e mtie le «at^w npkpir t 
e remote t e cotte le difpoGzkni» chtii^flùm^^V^ 



fero li Tuoi iofcc^aiiiefitì , nccvcflm b/uft iottclai^^' e 
propaUlTero per tutto il Mende, 

Ma io gii so quale difficolti incontrano gli Difeniori 
étlla fcieoza coadiiionara ad ammettere una tale prededtna* 
zione graruita^ afToIuta, ed antecedente ; perchè queih pre- 
deilinazione trarrebbe /eco la deflinazione d* alcuni ajuti effi- 
caci « non dipendenti dalla fetenza condizionara , e perciò in- 
accordabiii colla libertà deir arbitrio umano . Bifogna non 
oerò rifpondfre a qued^. difficc^lti .che ^luot^oque la predo- 
ftio|izìoDc p«rtÌcotarc«tatfcedàite alU iotaze condi^ioiiata « (ìa 
COQaiafit.9 col éictfto della gr«sit «fficact » iedepcoittQte pu; 
teche della pre/cie^xa « èon tutto ciò tale iodepcodeiiM .fida» 
flicafli ha luogo ,p$r rifBardo alU deflinazione geofrale • 
ga , ed indetermintta di qutlti aioli efficaci « che ritròvareb* 
be la Divina Sipìeoza nel teforo inftnìro delle Tue grazie eflcc 
tali, perchè V umana volontà vi coofentirebbe liberamenre » 
fé fusero coneeduti in tale , o tal altra circoflanza , fecondo 
chè da noi è (lato (piegato difTufamcAtf^ nella feconda .parte 
di quefU noflra prefente DifTertazione ; dove ancora avertim- 
;no, che dante la naturale volubilità , vertibiliti , inflabiliti, 
e pieghevolezza dell* arbitrio umano , elU è cofa impofTibité 
a rmoìraffi , ^ he ed ogni , e qiMloaqui (brte di aiuci ette* 
Hfali rcfifta U amaoa volontà ; di meomchè quindi concia^ 
denmo* nella Oeffa feconda |>arte , che non ibUamte ia in 
mano di Dip, r(alva 1* umana iibiértà « e.,/ena^ ^alcuna offcfa 
delia medeGma , di predeOinare ^n*!'*T|^f[f i(fj|pj|^7 y fhe tuiTa 
piaciuto di coronare nella fua gloria ; ma anfora 4|i prede6« 
nire , e predeterminare qualunque aziona .hi|f^f^ in partico- 
lare di ciafcheduno individuo , anzi di éuttì gP individui in- 
numerabili aziqni l)U0g( y (t avelie voluto tutu X9^àÈ/l^£aDÙ 

<# »a*W 4' »a*(^ oppofizipnc vi è tra la concefllone di 

fili iiizie prtvednre efficaci^ nella efecuzione, o vogliam dire, 
in fipifimhi come perhino, le ScnoleN«iMdie,, ma desinato 
a concederfi jrima drogai prefcieozai cioii, iioieeedcnti 
tffen^ft al|a Utenza eoqmzionaia ja una j[^cte ^ e dall' «Itia 



cip» I e icom^incipj , éM qiMii m ffttlcbè^ màtiiera 
iiilNradenno ; .«.tamt, e qi»iiit«^dH qotffte e^gtdBt .^ 
cintdffanza , difpofitioni , pHnpipj ^ « <€Mifriiicipj 
ififlaivàtio in q[mlft>'« iqaeir'akra ixi^iie ^articoIa« 
re ; e quali eiietti , e Xeguele> iNfOtid^, o male t felici , 
ed infelici' venivano a meerne da tutté Quelle azio* 
si libere, ponderate tanto feparatameute Vana daU* 
altra, quanto raccolte alTieme, e coagiunce (a). 

, '-^ • • • ' ' ' Ora 
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4» fihtertà dfcir arbìtrio erWtp » 'die^ ebl|fi».lfe « perdi! «opfe 
liberamente codfeiic ire ' Òp|K>ne il P. ViVa oel Tom. ^. ^ 
iStétié difput. 2/ fvtf^. 5. prcflfo la cómiiiie de* Tuoi Coni* 
pftpnì, che tale predeterminazione divina , nòn fi porrebbe im- 
pedì c dalia creata libertà. Ma che offefaèdelhi creata libertà 
lina picderertiiinatione vaga, ed indeterminata , la quale neli* 
cUrcizio attuale mette in ufo quegli a)4iri , che fono preve- 
duti efficaci » (lan re il conferìfo libero della creata volontà? 
Forfè che la liberti creata deve effer tale, che oga' uomo 
avjelTe la liberti , ed' il potere di refi^ere a tutte le, grazie ^ 
41 non'fàifli pMta)ré afta gloria, fe D|6 Viiole portarcdo lieU 
ìtLjK^wi i^nn^iittkzzi nella qnaìe nón.'fuole cotoaare àleu* 
feàn il buon ufo <ièl (&o liW arbttfiaf F^rAdiè l4 lì* 
, |«rt| dell* uónio deve avere quéfto C4ratrere , clie ^fU 10- 
pedire alla Sapienza Di«hiaf di troirare il' modo' afeconcid di 
tirarla a fé , di farle operare il b^ne , e di vivere perperua- 
mente fantaP Io non credo^, che la Tua ScuoU abbia prctefa 
mai di (labi) ire una liberti di tal genere , come necelTaria 
per falvàre quella libertà umana , che le Scritture , li Con- 
cili , e li SS. Padri n'inregnaqo rittovaiiì nello 9ato della . pre* 
ieate cognizione umana . ' ' 

(a) Eccovi dunque porgiùto il filo , onde ira j^flb 
in quefto intrlcatiffimo labirinti dèlia dtflkrtnec dAdbutìoni 
dellè fsraaie'eCeactv ad inefficaci potenda chiamare la fclca* 
ta ile* conditiofnti Mffibili la chiave • c0n Ja quale fi apre 
riedito air inacced^ili teoipiD 4eir arcana Providenza, pcc 
qoanro la cocOi* mente noftra può ricevéril'é qualche barlume * 
auale bafta per capacitlarfi iòpra la condotta di Dio nella di- 
ttribuzione delle grazie . Conciofiachè vedute le azioni inou- 
merabili poflìbili di Pietro, di Paolo, di Antonio, fu ritrovato 
il primo corrilpon^ente alla maggior ^arte delle divirie chia- 
mare ,< ed il fecondo inarato alla magior parte , ed il terzo 
' dove più } dove meno ripugnante ^ e cosi può ccndcriì ragi<»* 
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Ora chi potrebbe reggere alla vifta di tante ri- 
fìeflìoni» e conlìderazioni diverte, le quali nella men- 
te Divina non furono altro , che un fempIicifTimo 
atto, il quale noi concepiamo, a noftro modo d'in- 
tendere , come immanente delT intelleto Divino in 
un fegno anteriore al decreto immutabile , che fece 
dopo quella Divina preicienza di tutti li Mondi pof- 
fibiii , e di tutti li futuri condizionati , di creare il 
Mondo materiale, ed intelligente in quella piuttoilo» 
che in quelT altra maniera delle tante infinite poin* 
bili diverl'e , nelle quali avea veduto poterfi formare, 
preferendo V una a tutte V altre ; perchè così li piac- 
que, e giudicò quella elTere più efpedienie a formarli, 
e meglio proporzionata alia manifelbzione della fu^ 
gloria, ali* esercizio delle fue divine perfezioni , ed 
alla comunicazione di fua bontà verfo Je Creature 
lue intelligenti . 

Ma poiché tanto lume non può fofìenerfi dalia 
debolezza delle nolire pupille , quando fi voglia ri- 
guardare nel fuo fonte ; pigliamone ut raggio , ua 
picciolo riiiello, un barlume, un efempio in qualche 
paragone di quelche può farfi da un Uomo . Condderia- 
mo impertanto, e figuriamoci, che un Principe^in dar 
nari, ed in gemme abbondante cento volte più di quelche 
fi dice elfere il Gran Mogoll* , e T Imperadore della 
Cina , a cui venga in pen fiero di fabbricare un pa- 
lagio cotanto fontuofo, e magnifico , che alla fola 

K 2 ve- 



ne generale, perchè a Pietro fi dia magjgio^ copia di grazie 
congrue, a Paolo fi nieghino, ad Aatooio alcune fi coaccda- 
no, altre fi nieghino . 

Opporrai , che non vi fia certexza di prevtderfi confeii« 
ficnte s o diffenGente ad innumerevoli chiamace ogni voloerà 
crcara. Rifpondo ciTervi certexza ^ le non ne tafifi ca , almeno 
morale di ciò , Aante la effcnziale , e naturale volabilirà dell* 
arbitrio creato come fatto dal niente ; che perciò firuaro tra 
morivi indifferenti ora fi fpiega ad un partito , ed ora ad 
un airro ; onde tra 1* inhaite combinazi^i , ed ipotefi , ed 
inpnitits infìnire, nelle quali può effere (truata la creatura per 
ìina eternità I deve ptcvedctfi nutabilCyC di vacio operaie. 
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veduta di quello, tutti li Foraflieri fofTero corretti 3 
confelfare la lua potenza , il iuo fapere , e le lue 1 
ricchei/e , e nel quale tutti li Frincipi nobili , che | 
capitanerò in quel luo£;o , vi porefkro abitiire comò- i 
damcnte ; e perciò lì mettefTe ad efaminìTe , e dare | 
una rivilia a tutti li luoi terori di gemme , e di 1 
ogni torte differenti nella materia , e nel colore > ( 
Diamantif Rubini , Topari , Ametilli , Smeral- 1 
di 1 Pietre Agate, Porfidi, t.api$laiari > Àlabalhi , 1 
marmi neri , pi-etre conaurri , calce , ed arena , per 
iervire quelle a fonnare il grolfo della fabbrica , | 
e queir altre preziole a lavorare un perfetto Molai- 1 
co in tutte le diverl'e Ihnze di quel gran Palarla. 
Egli vorrebbe il Prmcipe Ibmmamente mattai hco la- ' 
vorare il Molaico del miglicnr metallo, che li ritrova 
avere ne* fuoi ma^a7eni , cioè, di Ioli diamanti^ ma 
nella fua gran mente Architetta formatone il diie- 
gno, e r abbozzo, e ponderatolo attentamente , co- 
nobbe, che in quella maniera il Molaico non faceva 
alcuno rilalto, non brillava agli occhi de* riguardan- 
ti , non portava ieco T ammirazione , e quclia eilre- 
ma vaghezza , la quale rendevano tutte le diyerle 
pietre più preziose , e meno preziofj , e li diverG 
colori di quelle, bianco, e ncro^ giallo-., rolTo , tor- 
chino, verde, e ceruleo; quindi determinò di tabbri- 
carlo in quetU feconda maniera, la quale preterì a 
tutte r altre , e fahbricoilo per tal modo , che 
magnificenza, la va^hjiia, e T ammirazione di quel- 
lo riluUalfe dalla corri fpondjnza di tutte le Ihnte ^ 
che avelTero tra di loro, delle quali una facea me- | 
i;lio rilplendere l'altra; al contrario di che le una, o 
due fole fulFero riguardate feparatamente da taite 
r altre, non davano ammirazione alcuna a riguardan- 
ti , li quali volendo giudicare della grandezza , e 
4)U9n gulb del Sovrano dalla vedjta di quelle due 
fole camere, avrebbero giudicato meno degnamente 
di lui; quandoché le aveff'ro canminaco per tutte le 
^fianze , e la corrifp^ndjnia di turte alfieme cònfide- 
f ìra , e come le pierre meno preziole davano mag- 
gior fpleadore ali? pia pregiate; e cona è quelle di color 
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meno vivo fervivanoper maggiormente far brillare Taltre 
di più vivo colore ; e come per vedere come tanti colori 
differenti, e tante pietre diverfe, p^r elTer ihte così 
ben dilpofte , e concatenate allìeme , il gran raT>ere 
deir Architetto veniva a farfi cooofcere da o?,nunì ; 
certamente che altro concetto , e più fana idea 
avrebbero formata co<;ì della magnificenza del Pa- 
lagio, come della gloria del fuo Aurore. 

Ora quantunque quefto paragoni fia affatto dilTugua- 
leal gran loggetto, del quale ftiamo trattando ; con tum 
tociò, perchè li cervelli noflri fono cotanto mefchinr, 
che non fanno follevarfi un palmo fopra la terra , 
facciamo ufo di quello paragone, p?r (lupire alla con- 
fideraiione delia grand' oDera della creazione; e con- 
fcflTiamo con tutto il più profondo fentimenlo della 
fpìrito noftro, che fé ne apparifcono imperfezioni, e 
difetti nella ^rand' opera di Dio, ciò proviene dalla 
mancanza de' noftri fguardi , e perchè non fappiamo 
penetrare nella ferie de' tempi > e nella varietà degli 
evènt', per conofcervi ki corrifpondenza , che hanno 
tra di loro ; e quando il Signor Voi ter, in vece di 
avere polio piede nel tempio della fama, di cui ci 
racconta le maraviglie nel fuo poema (a) , avelfe 
avuto la forte di entrare ti?l palagio or ora deferi t- 
to, forte che in vece d« criticare la grand-opera del 
Creatore, T avrebbe lodata colla faccia per terra. 



X3L ta femhianzi di travedere, e defcrivere F infi- 
nita ferie de' Mondi poffibili , ed attuali , le innume- 
rabili combinazioni loro, i rapporti, e relazioni, ch^ 
hanno aflìeme , e com* erano rapprefenrare nelP eter- 
ne idee di Dio > che da principio vidde, ed efaminb 
rotti quefìi rapporti, contrabilanciò , e paragonò tra 
di loro tutte le cagioni , e gli effetti , tutti gì* eventi 
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pofTibili , ed attuali colle loro ipotefi , e" condjxioni 
dalle quali dipendono fecondo le infinite , e diverie 
circoftanze , nelle quali poffono edere lunate ; e dopo 
avere guardati , e diicuOi tutti queftì rapporti , tra- 
fcelfe quella combinazione di ca?,^oni, e di ertettt ^ 
d' ipotefi, e di eventi , che £?!i parve la migliore a. 
formare ua Mondo tutto perfetto , quale m creato 
da Lui , e perfevera ad effere tale per tutta un intera 
eternità de' fecoli futuri . Ed in ciò fare , abbiamo 
proceduto, come fi diportarebbe un Uomo (j; , che' 
non mai fuffe ufcito dalla fua camera, e pure fi hgu- 
rarebbe di vedere in quattro linee rpiegate fovra 
d' un muro tutte le quattro parti del noitro Oiobo 
Terraqueo, ed in ogni punto delle fue linee una Pro- 
vincia , od un Regno ; o pure come avverrebbe ad*^ 
un formica , che penfafl'e tutto T Univerfo eflere rac- 
chiufo in quel picciolo forame , che fi ha fcavato 
ella dentro la terra* Imperciocché tali fono i concet- 
ti nortri, e tale il nortro corto penfare, per nfpetto a 
quanto bifognarebbe penfare , ed imniiP.inare dell 
armonia univerfale di tutt' i Mondi poflibili , ed at-^ 
tuali , e degli eventi , ed ElTeri , che racchiudono \ e 
non v' è (Ì2LX0 finora cervello umano , che abbia po- 
tuto formare una adequata idea , una immaginazione, 
non del tutto improporzionata al fogJ^etto , ed un fem-, 
plice abbozzo ; comechè non vi fiano mancati di * 
quelli , che avrebbero voluto tentare quella imponibi- 
le imprefa , e fra gli altri '1 fampfo Leibniz fra rnoL , 
ti propetti di nuova invenzione, qu eli ancora dell 
armonia uni vertale propofe , ed accenno ; ma non 
potè mai perfezionare , ed eleguire , perchè veramen- 
te non fi può giugnere a tanto. Ora rimane in que,., 

'ita 



5 



■ ,(a^ Se non può il cervello umano concepire , e parlate 
dcin Mondi poflìbili , fupcrando qucfta cognitionc le fue for- 
te intcHettivc ; come acdifce di metter bocca, c di volér m- 
tcndei'c le perfezioni divine, rifpetfo alle quali tutti li Mondi 
poffibili , t tutti r infiniti individui, ed infinite volte infiniti 
fono come un mfomó ptragonato all' Uni verfo , come tttt zm" 
ftd infiniti numeri ^ e come ua QÌCBtc «1 tutto? v^j 
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fta terza parte della nollra Dilfertazione di rifponde^ 
r? alle tre di(iicoltà, propofte dallo Scrittore del fille- 
ma Teo Politico contro tal piaoo del Congruifmo 
uniyerfale , propo io , ed accennato nelT Antimanir 
cheiimo ; e non folamente vp^liamo rifpondere a que-r 
ile difficoltà , che nella Prefazione di quefta noilra 
DifTertazione brevemente efponemmo , come fono 
ftate propone dal fopra memorato Scrittore , ma anco- 
ra a molte altre combinate da Baile» e da qualche 
altro Filofofo contro T idea deli' Ottimo , dalla quale 
dipende qnelV altra del Congruifmo univerfale , come 
un Corollario di quel principio, cioè, che il Mondo 
prefente fia T ottimo y ed il mi;;liore di tutti li Mon- 
di poffibili ; affinchè Ihbilita fia quella maffima , e 
difefa da tutte T opoofizioni ; e quanto ne fiegue, ed 
è ftato propofto nelr Antimaniclieifmo , refti incoti,- 
.calfo, fermo, e ben appo?,giato,. ' 

Rifpondo dunque alla prima oppofizione dello 
Scrittore fuddetto, che non sa capire, come non pofr 
fa la Sapienza Increata , fenza fconvol^ere T edifizio 
del Congruifmo , con un interna ifpirazione impedire 
il peccato; diciamo, che nemmeno io so capire que- 
(io prodigio; e niuno altro Uomo sa capirlo nemme- 
no. Ma querta difficoltà di poterlo capire non è ra- j 
gione fufficiente di negarlo; perche la qodra ignoran-.I 
za non è mifura , e regola delTefiftenza rei^le delle . 
cofe , e molto meno dell* operazioni Divine , delle 
quali diceva il Profeta Abacuc : Damine cntéftderavì 
opera tua ^ O expavi \ ed un altro (^a) : quàm niagni^ 
ficata funt opera tua Dom'tnt ; omnia in fapitntia /i?- 
cifti , Ed è tratto di quefta Divina Sapienza tanto 
maravìgliofa nelf ordine della natura, e della grazia, 
e negli effetti co<;ì delT uno , come dell' altro corri- 
fpondenti , e conformi , ed unifoni tra diloro , che 
il modo d'operare di Dio nel cuore dell' uomo per 
convertirlo a f e , fargli operare il bene, farfi aniare, 
e fervire, non ila, come fe lo figura i' autore dei 
trattato Teo-Politico affiemè con alcuni altri , delli 

K 4 qutlf 
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quali pocanri fi è parlato, di elbndere il fao braccio 
onnipotente, e tirare in uti tratto i petti umani 
dalla terra in cielo , e rinnovando i miracoli dtJiia 
creazione, "o della rifiifcitazione di La;aro , con un^ 
Aj/, e con un'**/ /""i-jf , cacciare il peccatore dali . 
abilfo del fuo niente, e dalla fepo! tura del luo fetore; 
ma fia tutta al contrario la lua condotta , lecondo 
chè pocanri difputando co i Rigonfi' , e riipondendo 
alle loro oppofirioni , abbiamo dimoltrato nella lecon- 
da parte di quefta noftra DiiTertaziWie ; cioè, e una 
condotta lun^a , ordinata , foave , tale quale ns 
•Viene defcritta nelle Scritturè Sante (/-) , dove li rap- 
prcfenta Dio comandare' asl' Uomini 1 opere buone , 
promettere premj agli ubbidienti, e minacciare i ca- 
iliohi a' trafgreflbri della fua legge , lodare li primi , 
e riprendere li fecondi , efortare , -e def^d.-rare , .che 
facciamo buon ufo de' fuoi mezzi falutari , e cosi d; 
altri ftromenti opportuni fervendofi per gli Uomini 
a fàre il bene , ed allontanargli dal male ; a quale 
condotta di Dio nel governo dep.lt f 3,V^^="Mf « 
Ta vedere chiaramente, che non vuole 1 Onnipotente 
rpèrare colla fola forza dell' onnipotenza lua , e per 
Tnt77o di una fua operazione immediata tutta loia , 
«d independentemente da tutti g ' altri mezzi giove- 
•Vdli a Queflo fine ; ma piottoito che unitamente 
coir efficacia, e valore di quefti mezzi dn;er(i,ed acr 
conci tutti a convertire , e fantificare 1 anima , e 
far loro operare" il bene , procura la di oro f^lute p^r 
ftrade più foavi , e conformi al naturale operare de U 
uitrana libertà ; vale a dire , che la grazia > » 'J'Jji^ 
converte, e fantifica l'Uomo, e lo gti.da alla perfe- 
zione , è una cateiià intrecciata di molte difpofa.oni 
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tjpèranti, e cooperanti T umana perfezione , impellen- 
ti , ed inrìuentì a quella con fpavità, e dolcezza , la 
quale non offende la libertà delP arbitrio uniano ; ma 
r aiuta, e rinforza in una maniera propria di far ope- 
rare -liberamente a quello quanto piace , e dilporie 
di volerlo fare operare U 5apienza Divina , la quale 
sa certamente ritrovare le ftrade proprie, ed oppor- 
tune, per fargli operare il bene, quando vuole con 
volontà efficace . e conleguente farcelo operare', ed, 
iti quefto non abbiamo contrago alcuno coli Autore 
fopramenzionato . Ma non gli concediamo ben vcu 
lentierl quelche domanda ; cioè , che la Sapienza Di- 
Tina, fenza diroccare, e fconvolgere il divifato edih- 
•zio del Con^ruifmo univerfale , con una mierna itpi- 
razione impedire il male morale poffa, com egli 
fi^'ura (a)', poiché domandar qne^o , fembra a me , 
che-fia domandare una contrad i/ione , una chimera # 
effendo ripugnante in termi nis , e cor^trada terso , che 
perfilìa illibato nel fuo modo di effere il filtema de l 
Univerfo, e T ordine prefente delle cofe , tale quale 
è (lato (bbilito, e fi ^uida dal Tuo Autore Suprem.oi 
e che nel medefimo tempo quefto Supremo Autore y 
c Regolatore del tutfo muti condotta del fuo opera- 



(a) Se ìMinpcdirc uft folo peccato con la concemone det- 
la gratia efficace diftroggtrebbe il preknte ordine , e interna 
univerfale ; quanto maggiormente fc txitri toffero ftìiti imptditir 
CÌoè,tiitfi fenduti fanti perpetuamente^ ; o pure almeno la grat 
lia finale foffc ftata conceduta a tutti, come ricerca Bilie . 
Eccovi dunque quale è ftaia U ntceOltà di ricprrefc al Con- 
«ruifmo univerfale, per dare rifpofta nel §-19. dell» Ant imanicheif- 
nio air Achille di Baile ; poiché -fé l' ordine prcfcnrc coftuui- 
fce un Mondo ottimo, e d;àlP altra parte cjuefto Mondo noft 
iufftaerebbc tale , quale è , c non farebbe To ftefìfo , e una 
n:inima mutazione- vi fuccedeffe ,: indi '* 
manda di Baile nbn ha luogd cOnrro la divina Provvidenxa^ 
ricercando da lei, che fconvolgeflè il fiftema univctfale pre> 
fenfe , giccchè V efficacia , ed inefficacia delle grazie dipend^i 
da innumerabUi circoftanxc , caofc^ e concaulc , inuinlectvt 1 

Cd fftciofcchc : tutte conR^ffc afficoìc indiffolubilincntc • 
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re ; e cambj metodo nella diflribuzione delle fue grc-i. 
•zie; ed in vece degli ajuti puri fuificienti , ^iilribui- . 
Ica a tutti Uomini gli fuoi ajuti efficaci . Voler 
quefto da Dio, è un volere , che T ordine delle co- 
le non fofTe (Uto (hbilito, come fu llabiiito , e che 
non fi a guidato, come corre prefentemente. 
•Js Alla feconda oppoGtione fattaci dal noftro Cen- 
fore , come fopra , fi rifponde , che li Teologi , che 
anno inl'egnato la gravezza del peccato elfere infini- 
ta , anno confiderato in quello la tendenza fua verlb 
l'Oggetto infinito, che fi offende; poiché dal Filoib- 
fo ebbero apprefo , /jff'enfa crefcic ex dìgn'nate 
perfcr.x rjjvw/if , ed al contrario hiisfatìio dfcrefc'n ex 
yiiitate fatìsfaàentìs . Ma perchè non^ anno confide- 
rato nelTaito della virtù , per efempio, nella carità 
di Dio la dignità della perfona amata , elTendo cer- 
pfTimo , che T amore è pii nobile, quanto T oggetto 
è più. eccellente? Ed oltre dell'eccellenza dell'ogget- 
to evvi nell'atto virtuofo la dignità del principio , on. 
de deriva , cioè , la grazia foprannaturale , per cui s'in- 
lende l' operazione iftejfa di Dio . Un Mondo , in 
cui il male foflfe maggiore del bene, tanto nel gene- 
re fifico, quanto nel genere mofale , non può effe r§ 
ragione lu^iciente di averlo prefcelto la Sapienza In- . 
finita tra infiniti altri Mondi polfibili y anzi repugna 
^ affoiutameate alle perfezioni morali di Dio un Mon- 
do di quella natura ; di maniera che moralmente in ^ 
lutto rigorofp fenfo egli è imppfTibile un. tale Mon- 
do; poiché non può effere T obietto della elezione 
libera , e del volere,, e dell'amore 4' un Autore fa- 
pientifTimo, ed ottiitio, il quale non ama, e non può 
amare fé non fe la- perfezione , e la bontà obiettiva 
qualunque Èffere creato, e da quefta fola bontà » 
è' perfezione può muoverfi , e determinarfi a metter- 
neirefillenza delle cofe • Eccovi dunque le ragio* 
ni s ^er le quali dovrebbe effere ogni Teologo obblU 
ga{Q a riconglcere nella Virtù maggiore perfezione , 
e f)ontà, di quelche fia nel peccato ( prefcindendo 
dall' offl^fa di Dio ) imperfezione , e malizia ; e que- 
lle ftetfe tagioni dovrebbero effere fufficieati a far 
♦/^ capire 
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capire all' Aotote. jBsmroi mtmo Teo-Politìco . 
qael che cotìfeffa dTi iioiijapeni fiftoit • t\oèf che hi| 
vin^ fia rtiasgìoce ki f^t Ubm' ^ che Éon e malt mf 

fua linea il pecwo. . .\ ' *^ ; 

E fe V noihi Teologi , nón oftaBtt fotte le i». 
gioni addotte, ed accennate fin qui , vo$^ÌQM#irfiiefi» 

nella loro antica imaginaxU)ne , che U 9}^^^* 
malizia del peccato fu molto naaggiore èé mmito i 
ed eccellenza dejla Virtìì , iono obbligan ti fetigar» 
rnolto, e ipargere molti fudori , e forfè indarno , e 
fenza fodisfare a chi bene l'intende , per ritrovare 
adequata rifpofta all' obiezione di Bayle , ^ che ha la- 
fciato fcritta nel fuo Dizionario critico airaiticolo di 
Xenophanes^ che così farebbe (bto maggiore il trion- 
fo di iSatan , che^ quello di Crifto ; fKJicbe intggiof 
male quello avrebbe cagionato nel Mondo, che bene 
avefle apportato jn efio il Figliuolo di Dio i quando- 
che, la dottrina di S. Paolo nel cap. V. verf. 15. 
16. 17. 18. 19. IO. , e xu della Ina. Lettera feriti 
ta a' Romani , è molto a quefk Teologia rigorifti- 
ca contraria , ficcome centuno da fe ftelfo in coa- 
frpnian^Ql® P'^^ accor^erfeue . Anzi bafterà ^ foItaiH 
to vHt^f occhi di witagpio alle nozioni mira<>i 
ra/i^ che abbiamo della. Divinità, alla dignità infini^ 
ta. della perfona di Crifto» alle fue Éatighe, e ftenti, 
fu3or di (angue , flagelli , e morte, che ha fofferto, 
per Operare totto l'inferno, pei reflare ogn' uno af- 

ìimt2Lto\ che il SifUttnto di Dio trionfo pien»- 
i^qqire di q^ipijilQ» 

.p,AIU lèftt decolli prapoftaci dal Cenfore fi 
riMMuie , non cflervi fhì può negare ^che quanto 4uc-i 
cede* nrirTTniirfpii^ tnrtn Vi foocedé-/. come é Otto» 
regolato &Bt>4Wtf#NMk4 c^ai-Ao A^xótt , che omniié 
difpofuit in nt4m§ro^t^éAm.4^ ttr wu^ma (a) \ €b0 
pefa i vepti, e ,le !aitei.# t««tt.yttDle ,^chv.4t^A« 
«ia 4n Jni) giacché lirmo q/l^t^W f$gif refifiife voiun^ 
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tatìs e/US (ff) ; Cb* omnia ^ quacumque voluti, ftcit f i" 
xta voluntatem Juam , {b) tam tn viriutibus (vii , quànt 
in habitatorihus terra (f ) . Forlechè fi anno diviib 
l'imperio, e'i governo del Mondo Iddio, e rUomo, 
che poffa far quello fuccedere una parte degli eventi 
a Tuo proprio capriccio contro , la volontà del Padro- 
ne dell Uni verlb? O querta Divina Volontà fi chia. 
mi permittenre, o pure ordinante, antecedente , o' 
confeguentè, di fe{?,no , o di beneplacito, tecondo il 
vario linguaptgio de' Teologi , che a propofito diiVm- 
f»uono qiiefti diverfi rapporti dello ifeflb indivifibile 
atto del Divino volere \ queflo non pertanto è cer- 
to, certidìtno, che niente li fa , e fi può fare dalla 
creatura iiber;i , fenza la volontà Divina ; poiché 

;|ueifa umana libertà fi accorda molto bene , e per- 
ettamence da Teologi ConoruiiH colla fona delK 
'decreti Divini , fé- quelli fi i^abilifcono colla direzio- 
ne delia Divina prelcienia , per la quale fi conofce, 
prima di decretarfi , quelche farebbe T arbitrio crea- 
lo po[lo in tale , o tal altra condizione , in tali , o 
qucU' altre circofianze (d) ^ con quelli , o diverfi ajuti, 
le combinazioni delle quaitcondizioni , circoftanze, ed 
ajuti efiendo innumerabili , ediverfe ufque in infinitum 
per rilpetto a cialcuna volontà creata , potendo qua- 
lunque Uomo, o Angiolo elfere Tituato in cotidizio- 
ni , e circòi'tanze diverie , lenza numero , e l^nza 
fine ; e perciò elfendo (tato preveduto ciafcheduno 
•'AnP.ioIo» ed Uomo operante diverùmente , cioè , tut- 
te V azioni diverfe , ed oppolle , che pofibno eliere 
prodotte dai volere ci-earo, vario per natura lua , v o- 
lubile, e mutabile , fecondo la diverfità delle circo^' 
Uanze ne' quali è polio, e delia di fpofizioni , colle 
quali fi ritrova nel momento , che deve operare , ed 
è moffo ad operare di quella ♦ o di quel!' altra manie- 
ra, il bene, ed il male , tutte le Ipecie di. beni , e* 

tut- * 
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tutte Itf fpeàe mn li , delle Squali è capace quainnq'je 
arbitrio creato; quindi è tacile a capirfi da o^n' uno^ 
corpe- fia flato in mano, è libera elezione deli Auto- 
re Uni\^erraie , di far luccedere nel Mondo torce quel- 
le astoni libere deHe creature ragionevoli ., e tutti 

?[Q^lt eventi coiicin^enti, ch*è piaciute, a Lui di f^rvi 
uccecfere , fenza minima offeia del libero arbitrio 
MMOt che fecondo la volonià di Dio itAk$Q poùo 
ki una , o neH' altra fituaiio^ jeir ioikiue.^ÓiiatfaAi 
diverfe., DeHff-qQàli ha pordro eflere - ftuitto » e col* 
• locato,, per tutto il tempo dei fuo yivese intelligen- 
te , per ciafchaAino fnooietiio • e per ciafeus',ora S 

: Ma ficcome il volere crtato é lìnutabile pef^fiM 
'tfrenra, volubile, ed incorante 9- fieffibile al bene , 
>èd ni male , e per confegneaza , che fecondo la éi» 
•VerGrà delia Tua fitoazione , e delia (in dtfpolhione'^ 
il* pi^ga ora ali* uno, ed ofa ali* altro ; cosi aiPop- 
pofto H volete Divina è iimn^cabile per Cua aatnra ^ 
« nitri li ^ectett, eh^efcoDO dal Divino volere, fono 



ebiamantf condizionati ^ efleòdo che dair.ecemttà 
^ppe il fopreiiio Aurore , quali condizioni fi farebhf* 
.10 verificate , e quali ; di maniera che fucili 4^ 



• ■ 

(a) Si vuol* intendere con queflo, che fila ia mano dell* 
Onnipotente non folamente convertire qualunque peccatore , t 
così predeflmarlo per mezzo di una grazia preveduta «(Ticace^ 
ma ancora di renderlo pertettamen^e Tanto ; e non folameti* ' 
tt un'uomo, ma rutti gli uomini, e non folo gii attuali , 
ma #neoni li poiTibili , e non li foli UòmÌQÌ , ma tutte k 
mUnrt ragioacvolt BoOtbili ; vale a dire , che nel tefo^o 
ditta Divine grazie fi devono ritrovare iafiair e , té imfMePtù* 
finite grazie prevedute tftMel'«ptr potere per 'meaxe loto, lea* 
^ offifa del libem arbitrio creato , rendere r.ìr.te toctf le 
-creature pofBbìli , anche fé ciafcuna di Jero dovcflè vivere per 
una intera eternità furura . Ore io noa sO« tt pofloso liAlQ(* 
liotftj , e CongruiOi riprovare que(Ìo numero di grazie fecon* 
do li ptmcirj loro ; giacché eftì fanno dipsndere il cocJèofb 
àcìiB> voi :nrà creata qutfi un^cao^af^ daii* «KlÌ|tsÌ0 Kblie ék 

ciaUuju cieatuta ragiooevaie • \ 
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creti condìtionati per rifpetto a noi fono tali , conce- 
pendoli come fofpefi, e pendenti dalla futura comr>i- 
nazione contingente ; ma per rifpetto a Dio fono af- 
foluti , e già determinati fin dall' eternità . Cosi per , 
efempio, le io propongo il dimani fare la predica , 
fe viene il popolo ad afcoltarmi ; quello mio ftabili- 
mento farà condizionato, e fofpcfo , fin' a tanto che^ 
non fono certo , che il popolo verrà a Mentirmi , 
Certamente che ella è perfezione effenziale di Dio 
eì elfere immutabile ; e poiché V ordine prefente del- 
1? cofe, onde rifulta il Mondo perfetto, ed ottimo » 
fu ^abilito dopo la Divina prefcienza, e non può ef- 
fere diverfo di quel che fu llabilito ; tutto quel che 
in effo fuccede, è tonnelfo' , e conforme alli Divini 
decreti , e non fi può domandare, che vi folle alcu- 
na mutazione , fenza diilru^^erlo tutto , e fargh per- 
dere la perfezione, e la qualità d'ottimo , 1 a quale 
nafceda quelle due verità certinime in buona Filolofia, 
efana Teologia , cioè , che quanto fuccede nel xMon- 
do , e quanto ancora fi fa dalle creature libere di 
bene, e di male, tutto è Ibto ordinato , e permeilo 
dalla volontà Divina ; ed in fecondo luogo, che 1 og- 
getto del Divinò volere non può elfere altro , che la 
perfezione, e T ottimo. • n- 

Ed in quanto alla prima propofizione lò Itimo 
effer fuperfiuo di allunearmi, per provarla con ragioni, 
e Scritture , effendo fiata da tanti valenti Uomini 
pofia in chiaro, ed accurata ; di maniera che non 
lafcia alcun luogo a poterne dubitare , quando li vo- 
?lia difcorrere , e giudicare con fondamento, cioè , con- 
sultando prima la diritta ragione , e le riozioni natu- 
rali, che abbiamo della Divinità, e colli lumi del»a 
ragione naturale fi vogliano, come fi deve fare da 
coni Filofofo CritHano, accoppiarvi li lumi più licu- 
ri e certi, che ci fomminilha là Divina Revelaiione; 
giacché ritrovamo in tanti luoghi delle Divine Scrit- 
ture efpreflo , e dichiarato (a) , che tutu gli atti li; 



4» »d Rom, I. 26. x8. 
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ben (felle Creatnre ragionevoli , non fo|^ li buoni , 
ma anche li mali fono Jbti preordinati , e l!abiliti 
colia volontà confeguenre da Dio ; e molto maj^sior- 
mente lì fa chiaro a chi Ieg«e la Sagra Scrittura (j), 
che rutti rJi '^venti di qualunque forte fi Gano • o 
contingenti, o tnfaali , come noi li chiamiamo, per- 
chè non ne fappiamo le ferie, e le cagioni , e que- 
gP altri, che fi domandano indnffrrali , perché dipen- . 
dono dell' indu^ria dell* Uomo « fono flati ordinati , 
e dipendono arbitrariamente dal 'Divino volere , che 
ha difpofto di quelli, come ^^li ha piaciuto. 

In quanto poi alla feconda propofizione, cioè , che 
il Mondo creato di fatto » ed elìdente nelì' elfere deU' 
le cofe fia perfetto, ed ottimo, cioè, che maniferta 
mai^^iormenie le Divine perfezioni , e procura la fe- 
licità delle Creature , perchè fu prefcelto Ira tutti li^ 
Mondi poffibili , ed ebbe la preferenza fopra tutti 
quelli, non potendo effercf T oggetto di quella Divina 
rri^fcel ta , e preferenza, fe non fe la perfezione maq- 
S!Ìore , che in quello Mondo comparve a; li occhi 
Divini , e per confep,uen7a , che quello Mondo fia 
peifnto , ed ottimo : ella parimente è una verità , 
della quale anno parlato fovcnti voice T antichi i^'ilo- 
fofi più accredit^ìti , e molti SS. Padri della Chiefi, 
citati , e rapportati dal dcttilFimo l eolof,o Ruiz de 
Montoja nel iuo Tratraìo de WvUrjtate Dei dilput^g^ 
fopra la quefiione preicnte, e finalmente molti f,ra-- 
vi Teologi , e grainli Filofotì de* tempi moderni ^ 
adducendone diverfe ra^iioni a priori ; e fra i* altre , 
perchè oi»ni favio Artefice fà le lue opere n*:! rrto- 
do migliore, che può farle {b)\Q maggiormente que- 



U; Exod. XXI I». Dtut. XIX, 4. Provtr. XVl. 31- ^ 
XX, 31. Ofe£ IL 6, 9. Ifét, Xiy. 7. Amof. K/. Tbren. 
Jji. )7. OénUl. ÌV. ji. Méttb. X. 29. • 

, ih) Optimi Agenti f tfl producere totum efftBum futim 
optimum . S. Tom, 1. p, fu^e/l. 4T. art, z, éd t , E. perchè 
otrimo, perciò coftAntc , ed invar^bile ; «Irrimenrì fi goaft^* 
ubbt li fua armonia , come la ffleiodia fi goalU ai mtti<krfi 

a 
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'fio fi Jev^credere d'un Artefice, il quale opera non 
•per motivi di qualche intereffe , e pt^rchè abbia bi- 
Jo^no di procacciarli onde vivere ; ma unicamente 
"fatiga, e lavora con fcmma diligenza, ed applicazio- 
ne, a fine di rendere celebre il iuo nome, e farli 
onore fra gl'Uomini, per far ammirare le lue mac- 
chine da quelli, efferne lodato, e preferito agli altri 
Artefici del Tuo meflicre . E tale appunto è lUto il 
fine principale , e motivo maggiore , che ha avuto 
in mente il fommo Artefice , ed Architetto dell 
Univerfo , quando caccioilo dal nulla , impalìollo , e 
formollo, come eli piacque, cioè, il fine , e motivo 
fu quello di farfi ammirare nelle fue opere, di farli 
Jodare , e glorificare dalle Creature intelligenti , 
.quandoché g? idefT) Efleri inanimati privi di lento , 
e di ragione io glorificano , e lodano a lor modo : 
.Cff// enarrant ^Inriam Dei (^). . 

Io so , che contra quella aflerzione quelli riio- 
fofi , e Teologi , che fono (bti di contrario lenti- 
mento, anno formate diverle objeiioni , partieolar- 
.jnente contro quella necefruà morale , la quale li poc 
anzi mentovati antichi Filofofanti, SS.PP. della Chiefa, 
e li Filofofi,e Teologi moderai anno fuppofta in Dio, 
ed anno provato così dovere enere,e quindi ricava- 
to ne hanno la legittima, e necelTaria conleguenza ^ 
cioè, che il Mondo prefente fia T ottimo , ed il mi- 
gliore di tutti li Mondi pofTibili , e che perciò non 
non hanno li Manichei , e li mal contenti della 
Provvidenza motivo ragionevole di accularne I-Au- 
tore , e di fognare tanti fillemi oppolh alia Religio- 
ne, ricorrendo chi alla imaginazione di due princv- 
pj , e di due autori del Mondo , T uno buono , e 
r altro malo; chi alle leggi l'uperiori del fato, e del- 
la materia eterna > ed indipendente ; chi alle combina- 
zioni fortuite di un calo (travolto ; e chi alla neceffi, 

•. . - '-.V' - • * . . . 



il Tuono d'una fola corda , giuda il penfare dello ftcffo S. 
(Tom. I. P*rr. quiejì, XXt^* art,6. §d i% . . 
(a) F{élm. XVUUv. u * . 
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tà Ì€:\h sàtorà y e delle emabasióbl^ # frodaztpin 
necedarie <ieila enfenza fbfTa di Dio^ ' / 

Mai perchè oècir delle (^pofizièéi comuni thè 
fi fitfOTatm facilmenté in o$nì Xxattati(èa rapportate» 
;veiie Ibiio alcune fpeciili» o di tik fpe^ 
colate f e prodbtte la vari l^ervelti , 6 che iaciliMM 
potranno nafeere ib capo a chi fi pòoenfe c nléditare 
eoo profondità » ^e penfiero Toprà qtfefta tmareriè^ te 
quali ricercano Otta pià abboiftdantei precff^ i ^«netf 
cn Mmaati .^ non refiarvi aJcna *tcrupoi<^ (opra di 
un plinfo di cdtanta infportaniEa' ; ,nòri^ 
. inato convenevole cofa fare \ di ai, I Minile qnì 
v^ente , e di dare wà efle nna' ^disGioen(e 

i^w^iidEd tn primo hi6m la- ofipòfitJóne 'pi& frkft4'..f 
iMfofleflb tenf^ for(i ^a piil gaaiiavda' oontrO P efi** 
ftenta ' deH^'Otamo , per far vedere , cne jn quefla 
Mondo preftnte non vt fìa TÒrtimo delle cofe , tfrn 
piuctolio un' imnfienfà copia di mail , che (upera di 
gran lunga la piccola por-Lione de' beni , che pure 
tutti vi devono confeffare ,* ella è prefa dalie tante 
efperienze pallate , e prefenti , fopra della quali mag- 
giormente Ba;ie ha tatto rumore . Ma di pjà tanti 
nobili Campioni , e Difenfori illuftri (a) delia caulk 
di Dio a quelto argomento vi hanno rilpol^o , e chi 
ha prefo una ilrada , e chi un' altra , tra Je quali 
merita qualche luogo quella^ che uhimaniente è fia- 
ta propolta nel filKma Anrirnanicheo ; e per quanto 
li è detto da noi nella precedente Lettera Apologeti- 
ca , e quindi nella prima parte , e fin ora in qnetU 
Diifertazione * e per quanto lì dirà in appreffo , queit** 
argomento, che fi fHfna.r Achille di Manichei» eòa* 
mormoratori della Divina Provvidenza , verrà mag-. 
giormeate ad indebolire. ^- 
Un' altra obbiezione fi forma fpeciàlmente corr- 
trp r opinione Teologica della neceffità morale di 
Dio a iare^ rOtcjmo, Qioè, che £e vi iulfe qnefta ne« 
• v'" L ' cecità 

M Chi^gb Giacchalotce» Cinico» Lcibniaii» « >^ 
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ceffit.\ , avntafi h creazione di un Mondo ottimo » 
non fi porre W)e avete la crcarjon^ un altro diverfo 
Mondo; poiché TottimoaGn (i averebbe , elTendo rot- 
tilo un (alo; alla quale dilEcoltà prsóccupKC rAuto- 
re del filienna Antimanicheo non fenza raouva h*, 
dipinto tra P ottimo , e'i migliore , fervendofi pitit- 
tolio di quertó' tecondo termine , che del primo» prefo 
in tutto il fuo rigorolo l>nl'o . Conciofiachè , ficconne 
un Principe porcaro dalla Tua lavie-^xa a tcie?,lifìre 
fempre in Tuo primo Miniftro il ^ migliore de' iuoi 
l'udditi, quando dogo fcelto il mii;liore-,.querlp venif- 
fe a morire, Ice^^lie il fecondo migliore , e quindi il 
terzo , e co«;ì di altri , che bifonnaffero , lenza 
pregiudizio della fua faviezza ; così T Autore LJai- 
verlale fcélfe tra li Mandi poiribili la cpmbmaaio- 
ne mii^liorev e dopo quiiiav l- n.e voleffe altri crea- 
re , la leconda combinazione migliore tra tutte T 
altre Iceglierebhe , e cosi della terza > quarta , quin- 

ta ec. 1 . 

Un altra obbiezione anno formata alcuni acutt 
inges^hi contro il fidema deirOctimos, cioè, che tale 
qaeiHone non ,ha luo-^o intorno all' opera di Dio » 
etlendo T operare dell'Agente fuprerao tempre ^atti- 
mo» e perfetto. 

Ma quelli tali non atiro iaputo lo Itato delia 
<ineftione prefente , la quale non ò circa il- modo 
d'ooernre , che fempre in Dio è ottimo , ma. circa 
grobbietti, oùjezihè , come ben avverte a proE^^ìfi- 
to Volfio nella fua Teologia natiwale , dove tratta 
*tale queiìione ; perche- tra le combinazioni poOTibili , 
o (lano li modi pofTibili una fu ritrovata n:>igl?ore 
dell'altra ex parte oò/etli y cioè , delle folhnze', e ^^H*- 

Jità, individui, fpecie , e generi , e il tutto, e le par- 
ti i e fu fcelta la -migliore .non nfpetto a cialcbe- 

^duna parte fmgolare v ma per rìrpetrb al tutto ratio- 
ne totius , come avvifa 5". Tommafo u parr. q. 12* 

art. z. ad (. v . . 

Quefta diflinzioneqiùè neceffano aver di continua 
avaati gì' occhi ; poiché altro è parlar delle parti , al- 
.... . . , - • / — - m 

. . • . • • • • • 



Digitized by Google 



T E Tt 7 A . * 6 

tro del tutto , efTendo le parti componenti il tutto 
diverfe in perfezione, e gradi , imperfette altre, altre 
difettofe , e mancanti , come li mali morali f e U fi- 
fici . Ma il tutto è ottimo , ed armoniofo ; come 
fuccede nella Mufica, dove gli Ihomenti fono vari , 
ma il concerto è uno, e perfetto; nella pittura, do-i 
ve li colori fono piiìi^ e meno piacevoli , più, e me-, 
no vivi , più e meno belli , ma tutta la pittura è 
bellifflma ; nella Città le condizioni fono diveri 
fe , ma tutta la Città è ben ordinata ; nella Re- 
publica gli ofticj fono v^r; , e la Società è ben com- 
polla. 

Ma Baile, e Volter fanno forza fopra li mali , 
che fi ritrovano a folla nelle feparate porzioni del 
Mondo , il quale dividono eflì fecondo la diverfità 
de! tempi, e deMuo^hi , nelle quali parti dilhccate 
non' lì nieJga , che allo fpe(To fi rincontrano più mali, 
^ne beni; elfendo accertati della fpcrienza prefente ^ 
e preterita , come ce -ne fanno ficurtà le niemorie de* 
fecoli paifati , che le ingiultizie, le violenze, le pre- 
potenze» le frodi , gringanni ,le calunnie, le macchr- 
nazioni le prollituzioni , le difTolutezze , le bellem- 
mie ^ la incredulità , la ippocrifia , gli fpergiuri , le 
maldicenze, le opprelfioni , le difgrazie li- guai , la 
povertà, e la miferia , le infermità , e ia deiolazio- 
nei le guerre, le rovine, le depredazioai' , la fallirà 
vitroriofa della verità, la iniquità delf innocenza , gli 
adulteri, gli (lupri , le rapine, e li ratti, le diffama- 
zioni, e li furti fono ftaf e tutte operazioni frequentif. 
<il3me fra gli- uomini, inchinati di loro tiatuta depra- 
vata piottoj.ÌQ a fare il male agli altri , che il ben^ , 
molto più a peccare, che a vivere onellamente , dt- 
cendoli nella Divina Scrittura , che ckntìa cog'ttath 
cotdts intenta efjet ad maìnm omrit tempore (4) , e 
che non efi qni factat bonum , non efi- uf^ue ad 

L 2 utfum 
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fatto P eran^e delle fperiénxe « che fi vedono /accede* 
re ìA Oria regione ^ qùeftO' baila potera formare 
gtuditio MV 'efperìeiyte « ishe * fiic«ed()«io is tutte V ale- 
tte regiooif feptia ia (lena 'materia ^ perchi !a natola 
de^li éleAienti, e di torti li corili finii li « è Tempre 
la fte(Er^ ed i| tnodo foderare di quelli ^ t jii qisef^ 
ì tempre I0 fteflfo' \ ,€i iotender«ja figoario iaU 
tantt) del modo di operante % e de^i .eletti che di- 
peodoiio eOentialfitetite dallo, fteflfo: ^pvtocipif^^ come 
iltred 'di qiielli corpi ^ e di quegP eiemet^i , che an- 
noi fa fMTr doftìtaTione effeniiale • Ma a •liigcilid^ de» 
gli acddentt omacii , (Ìell*'operazÌ0iii inorali « che fan*; 
no Uortìifli , ddle loro irrclinaTioiii^ e difponzioni 
a farle , e óeìH bent^ che dipendono «da t]ue(lo Ioni 
operare, e de^li flati diverfi ^ e coftituzion» di6f(?renci 
del r umana foci età , come altresì della differenza de' 
climi 9 delle Oapjóni , deir impeto de' v^nti , e dei 
temperamento delTaria, e delT abbondanza della ter- 
ra; li differenti tempi , e li diverfi Inoghi poflboo 
podurre effetti alfai differenti ^ e diflìmiH. 

Se il Globo nolho fofle il Mondo ttjrto , forfè 
r uomo e^li vi farebbe, fempre felice , percbc larebba 
ia porzione piò nobile dell' Univerfo ; ma la Terra 
nofira, e gP uomini , cbe l'abitano , per rifletto a 
tanti altri Pianeti , ed a tante altre Creatuf? intelli- 
genti più nobili deir uomo ^ come certamente fono 
rotti gf Angioli , che racchbde 1* Univerfo , fono co-i 
me un punto, Forfechè fappiamo noi accertatamcnte, 
che oltre de$»li uomini che vedianì fopra queila 
tetra , e degP Angioli , .delli^oali ne rende certi la 
Divina Scrittura , non vi fiano fuori di quefla Tfirra 
npftra altre Creature, che non fìano uomini, pià 
irobiH ddr uomo, e meno nobili dep,r Angioli ? Cer- 
tamente che non ^ delT htutto in^wfìmile-, e vana 
con lettura (a) ,, che liccome le dvverft? maniere di 
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iafenmì i tosi ta divetta marnerà di Oeofa» poffà 
mSmh regione delle Intelligenze , adorna di Ip.- 
S^Sifina fcnameiabia nel numero , e nelle Ipec.s 
S^eSSwoil Ikppiama quale connelliane ^corrp tra 

Pianeti - fi COT^e le kggì Jel moto qui ftabijue i.ot - 
Ss 5tó4a?Jja cfnfiO^n^a , e buon el^te de^' 
ahrl ijk come qneftiraltti Globi polTanO^ 

^oire^el e^n^anche riguardand? «1 .^d^^ 

firn PianetoSflte.^ M ^•l^'^^^V^^^^ 
iue, fe poSttV BO««tì«t<) 54«>lche ^'f^^^^^^^ 
rnlarp 3 Qualchc D cco 8 ptwlionfr.oel tìoltto terreno, 
ebvano alla ddle'^Ati-. alU" «nfervazione 

' Ch; adunqur^efUi^iid àU^^^ 
fino gagliardi in maniera , cIl*>«H«ergono^ navi , 

e diroccano gH alberi che ?»^Ìlf !» ^^a^^^tt ^ 
raneì fcuotano li fondaménti dellt ,1, 
PO le cafe; che r eUlaxioni, e W gg^' »"« 
volte infettino l aere , ed appoWlioJe-tBfcmMd . e 

le morti v che là ficcità , olji P'^SS^a «^«^[«'^5^ 
portino la careftia ; che eccecfa aU* ^ « 
lì il caldo, e ne foffrano gli uomini qualche 

glioN che le rcE^ioni polari ^^^^^J^A}^.' in 
low jano del giorno i che ? «* 

Sgni luogo la vicirtìtudtne.del^ l «5l* ìt Si 

piertione troppo dilicaia di "lun. apporti Iw?^.!»^ 
Suore. , ed il rtlorbo : tutte quefte fono d'/S"*» *. « 
Ioai, che la coftituiiot»e della natura, e le leg»4«l 
'«et» in' ella ftabilite apportano 
«nana, libertà vi polTa in ^Icun modo f"^f<l'*«^^^ 
^fié.^ifgraxie lono paruco Ur, e , nu d . ptccW 



chi , ed a tanf saltfa divenua ai icmi^ , wt.w -- r,- 
WokSé Imi ricavano grandiifima^mtl^^^ 



ttft'lttu» ua»t T cavano gr-iiiuiiiiàii« .*vw..» , ^„^u 
^J,» t«ti»l& e«è n conferva e ma^^ 

Mme , «A oBivcc^e «utteftd* i Agiate. ^ 
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Mrale (a> t «^tt Provìfore S tt|9a;r l7af«etro , e 
cedere a queflo bètu-uH^IVeiralè. il beie «Ae volte de* 
panicoiariu K quali 'immi veagono eféfiifildal ntrame 
àile. volte il benefitto 4ofo;cDnne, per efempia, (bveti- 
ti vcdte t^i flageili, ccHifijierati come tnaaéttì perca* 
ftigo^ ile* fibooatt loro , emendano , umiliano 
Qòtuifù (bM hi mano pefante del Signore , clìe intetn- 
de catHgarH nello ftWfo tempo , e correggerli , e pu- 
rificarli ; giacché la giullizia vendicativa non mai in- 
tende la lok punizione de' rei , ma ancora la loro 
emendazione , e T efempio de^P altri ; ficcome lì 
ofsexva queflo efTere lo fcopo , il fine , ed il mo- 
tivo , onde fono 'ftate ftabilite nel!' umana Rep»- 
blica le pene, e li caliighi; e non »*fà unicamente pi^r 
dare tormento , e diltruggere P umanità , iol perchè 
^li uomini hanno peccato ^ ed in vendetta de' loro 
falli commeffi inveire contro di loro , incrbdclirvi , 
intendere la loia loro ptinizione , procurare la loro di- 
itruzione, fenza intendere altro fine, ed. altra utilità, 
4a quale le ne può ricavare , e lì deve perciò inten- 
dere da ogni buono , e iavio Legislatore , e da o.^^ni 
Efecutoje delle leggi parimente favio , e buono \ poi- 
ché quefla utilità , e queftp frutto di fatto ne può» 
nafcere, e tie nnfce alle volte o pet riguardo a quel- 
K ftcfìTi, che foffrono il male, o per riguardo almeno 
di quelli , che io vedono foffrire dagl' altri . E fe 
queli» è la condotta di ogni Principe lavio, e buonOt 
e quello è ii fine delle leggi , che hanno^ flabilite le 
pene , e li cafti^hi nell' nmao^i &3cietà, fecondo;, la 
varietà de' tempi , ie' iiiogbli e la Ovalità delle per* 
«he delibila t^acere allafeoa, e ^fi confi* 



(a) D. Aug. ^tmSw t. JoltMunem, t>. Thomas t. Par* 
'piìefi. ,z%^ sn* % 2. Vedi ancora la precedente fetrcra a 
<fc»rr, i|f7. « ^gmnti , c "Brig. i'é. mfré CHfim, dove dict, 
che cUa grand* OptùL ddl% creniont di fìrt ft (Ufla buona 
4aiio jacMdiegui ti alcuni laccioli difetti ^ td imparfraioni ^ a 
laaella gnifa clMraJl'opiti ^primaria M Fabbro tìcgao^ alcune 
naCf ure 9 e ft-ammenti . 
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-derano li diverfi generi de' delitti commefli, t la dif- 
ferente maniera , colla quale fono (bri commeffi ; 
ujuanro maggiormente ciò deve cred^rfi di un Prin- 
cipe , e Les^islàtore fapientiffimo , e ripieno di una 
Bontà infinita, il quale ne comanda nella fua Divina 
parola , che dovendo formare giudizio della condotta , 
che Egli tiene fopra di noi , ne giudicaifimo fecondo 
i fentlmenti di fua Bontà : fentìte de Domìho in bo- 
ft'nate (a). Ed in un altro luogo ne fa lapere, che li 
fua Mifericordia fupera tutte le altre opere fue (^) , 
cioè a dire , o che T efercizio della fua Mifericordia è 
piìi frequente delP efercizio di qualunque altra fua 
perfezione , ò pure che in qualunque altro efercizio 
deir altre lue divine perfezioni vi fa entrare anche 
quello della fua Mi feri cordi à, conformemente a quell' 
altro palfo , che leggiamo nel S. Profera : cum iratus 
fueris y mifericordia yfordaòeris (c) . E* vero , e non 
fi può negare da chi ha lume della Religione tanto 
naturale , quanto revelata , ch« la maellà del Leg'S- 
latore Divino, la fua fantirà, e la perfezione delle 
fue leggi efiggono , che a quefle leggi fiano aggiunte 
le minacce de' calighi per li trafgrefTori delle me- 
deflme, e le promefli; de' premi per coloro i che fe- 
delmente r offervano . Conciofiachè in primo 'luogo 
la natura delP Uomo è così imperfetta, e molto mag- 
j»iormente è venuta a deteriorare , dopo accaduta la 
rovina del primo fallo, che quantunque fa(fe obbliga- 
to ogni uomo per tanti titoli , e per tanti doveri fuoi 
effenziali , come di creatura, e di fervo, e per avere 
tanti benefìci ricevuti dalla mano del fuo Signore, di 
riconofcere , venerare , amare , ed ubbidire il fuo 
Creatore, il fuo Padrone, ed il fuo Benefattore, in- 
dependentemente da ogni fperanza di ricompenfa , e 
da ogni timore di cafiigo ; contuttociò egli comune- 
mente parlando non fi muoverebbe a fare il fuo do- 
vere 9 fe non ne veniffe {limolato da tali efficaci mo- 
tivi, 

— ■ ■ ■ H I I I 1 1 I ■ I I I, 

(a) Ssp, 1. f. . ' 

Cb) pfaim. xnir. 11. ' , • 
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• tiv! , ficcome r efperienza ne fa vedere o^ni giorno y 
-e quindi è » che per gli Santi più puri , e più perfet- 
ti anche han luogo querti motivi , e devono averfi iti 
coniiderazione , fenza mai riggettargli ; come favia- 
mente fra altri Teologi da quei gran Teologo , 
eh' è flato a noftri tempi , ha provato il gran Bof- 
fuet (a) in molte fue eccellenti Opere fcritte contro i 
Quietili , e Monfjgnor di Cambray . In fecondo 
luogo la maedà del Legislatore ^ la fua fantità , la 
^iuìtizia, e la qualità di Creatore , e di Padrone , e 
Governadore dell* Univerfo richiedono , che le fue 
leggi fiano olTervate ; e che quando vengono ad effe- 
re infrante, ne fia rifarcito 1* onore , e foddisfatia la . 
maertà loro, e la otfefa fua» vindicata , con farne ri- * 
portare la pena a* trafgrefTori . Ma ciò non ofiante 
egli è parimente certo, che nel minacciare i caftighi» 
e neh' efeguirgli , intende la Provvidenza Sovrana di 
procurare per mezzo di quefte minacce , e di quelle 
cf^?cuzioni la emendazione de' rei , e la purificazione 
lorp ; come ne veniamo afficurati dalla bocca di que- 
. gli ftefìì fanti Profeti , che atterrivano ogni giorno il 

^Popolo d' Ifraele , e di Giuda con. tante minacce di 

' caliighi fpaventofiffimi , a quello intimate, dalla parte 
ilei Dio degli Eferciti , e molte volte efeguite . Ed 

;ìl S. Profeta David ringraziava Iddio di averlo umi- 
liato , perchè quindi avea ricavato un gran bene: 

ìjiùnum mihi y quia hum'iliafit me (^). 

) In quanto al capt particolare aelia debolezza del ' 
corpo umano, onde (Hamo così foveoie volte aggra- 
vati da infermità, « da dolori , perchè ftiamo troppo 

^ibggetti air impreffione de' corpi , che ne circonda- 
no ; non farà fuori di propofito rammentare qui la 
rifpofìa , che iaceva Crifippo ali' oppollzione quindi 
mofta dagli Epicurei contro la Divina Provvidenza , 
e della quale rifpofta ne fa andie menziot\e Baile 
nel fuo copioflfTimo , ed eruditiflìmo Dizionario Cri- 

I tico, 

(t) Vtài fra le alfrc ^Mé in tmf9, ... 
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tico^ é ti comegna fopra, fecondo il fuo foUtO, "pef 
confutarla, alcune lue metafinche rifleirioni . La rifpo- 
fìa.di Crifippo fi era , che fe la conteilura del còrpo 
umano , ellendo troppo dilicara- ^ e- molle , rende T 
uomo perciò foggetro a varj morbi, e moleilie; vie- 
ne que(ìo fuo male compenlato con maggior bene ^ 
cioè, colla facoltà piò (pedita, e pronta al penfare Su- 
blime, fpeculativo, ed scuto /'della quale fono privi 
colora, che dalla natura han* ricevufo un corpo più 
duro , fermo , e robuilo ; ficcome affatto d' ogni fà^ 
coirà di p^nC^.re fono fpogliati T animali Bruti , che 
per tanto godono più di nei della robutle27a de* mem- 
bri , della forza, e agihà del corpo, della vivezza de' 
fenfi , e della fermezza della loro omplellìone , eHen- 
^ meno di noi affai fog£^e^ti alla impreflìone de* 
corpi elleriori . E ciò non oìiante io non faprei , che 
lì ritrovaffe rra gP uomini , non dell' intutto decadu. 
ti dal dritto fenciero di penfare , chi volelfe preferirà 
Ja condizione brutale a quella dell' uomo ; q^uando 
non fi trovaffe talmente annodato dal mai coi^ume 
de' fuoi compagni , e dalle moleflie fperimentate nell' 
umana vita ^ fotro a che non r-flettendo piii a^/anti ^ 
fentiiTe mag:^ior piacere di vivere tra le beflie , che tra 
gli uomini ; come il Capitano Guiller fuggiva il con- 
forzio di quelli , per vivere tra' cavalli ; € non fono 
mancati fertivì ingegni , che hanno fatto parlare agli 
animali bruti la loro caula , p2t avere la preferenxa « 
lo ftato , e condizione loro lòpra lo ftato , e condi- 
zione degP uomini , e per dar maggior pefo alle di- 
Jorc dicerie, hanno finto, che quelti difcorfi J' avelTe- 
ro tenuti gli ftefli uomini cambiati in belHe , li qua- 
li certamente aveano fperimentato gli vantaggi , e 
gh fvan^aggi così dell' una , tome dell' altra condi- 
zione e fra 1' altre fantafie curiofe circa quella mà- 
teria, curiodiTima è (lata quella del noftro Poeta Co- 
tentino nel famofo fuo poema della Gerufalemme 
perduta (a) , dove introduce una Cerva , che teneva 

in 

X 



(ai Nelle memorie de' Scrittori Cofwtmi dei Marchefft 

triti « càrt. y7. 
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in capò V anima dì un uomo , e le fa tenere lun*. 
^ihiiìimo dilcorfo fopra il buon ftare , quieto , e tran- 
Suillo ò^s}i animali bruti , ed il comodo del vivere, 
che ritrovano iti oani prato, e la medicina dell erbe^ 
ed il comodo delle velUmenta dato loro dalla natu- 
ra , la quale li protegge , e ne ha cura ipeciale ; 
quandoché gli uohiini fono efpodi a tutte le dilgra- 
iìei nafcóno privi di veftimenta , e di cibo, incapaci 
a muovere per molto tempo , fragili come vetro ^ 
ignoranti di quel che loro giova , o nuoce , incapaci 
cfi poterfi fanare da loro Aelli , violentati dalle pallio- 
tìi, e fregolati appetiti, che li tormentano, e Itraiia- 
no tutto giorno, fchiavi delP altrui volere , e flagel- 
lati di continuo dall' altrui ambizione e lolpetti ^ 
dall' avarizia , e dalla crudeltà de loto Padroni , per- 
fe^uitati , e calunniati per ogni parte , e di tutto il 
bifognevole indigenti . Ma quefte alla fine tono ela- 
gerazioni , ed amplificazioni poetiche , ed m mente 
di ogni favio, credo , che fempre averanno pelo le 
ragioni finora da noi addotte per ditela della Divina 
Provvidefiza fopra la condotta d-gh uomini, avendo 
fatto vedere , ed olTervare fra le altre prove >, the le 
le lefj^i^da quella Ihbilite, per regolare- il movimento 
di tutti 4 corpi , arrecano qualche danno ad una por- 
zione del genere umano , apportano maggior utilità^ 
ad una porzione piìi Humerofa del mcdehmo , e gio- 
vano generalmente alla confervazione, utilità , e buoit 
Vivere della fpecie umana , della quale li conólce 
chiaramente, che la Provvidenza ha cura fpecialè, d 
ne tiene conto maggiore, che di tutto il Motìdo. ♦ 
Ma dirìk taluno , che le leggi del moto fono el- 
fehViali alia materia, in quanto ad averle in tal mo- 
do, e non altrimenti ftabilite , fecondo il modo , che 
è dilpofla, e combinata \ e poiché T effenze delle co- 
fe non dipendono dal volere Diviho, ma fono im tua - 
tabili in fe fteffe , tutto il corlb della natura è da le 
fteflo tale , non per difpofizione di Dio , il quale lo- 
lamente ha data T efiftenza alle cofe poffibili , norj 
ordinata la natura delle cofe. Quale frutto dunque li 
può affettare Jcggi del moto > .ricono*^-en^ 
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Ja lord origine dalh coftituzione efTenzlale della ma- 
teria, cioè, di una foihnz^ tanto imperfetta, (lupica , - 
•e morta ? E còme fi fpera il fine defignato della Sa- 
pienza Divina n?lla coiiituzione di queite leggi , fe 
^iiefte leggi non fono fiate fiabilite a difegno , e per 
configlio ; ma fono fiate prodotte dair accozzamento 
degli atomi , come furono quefii pofii da Dio nei\' 
Univerfo? Rifpondo, che appunto perciò, che qnefti 
atomi furono fituati , e combinati dall' Autore della 
natura a fuo arbitrio, e difpofizione ; perciò anche le 
leggi del moro furono fiabilite ad arbitrio e dilpofi- 
zione dello rteflb Autore della natura ; giacche quelle 
rifnltarono tali , auali la combinazione , e litpazione 
delle particelle della materia feco le indufl^e , effendo 
• che non il folo moto generale bafiò a formare V 
Univerfo , corne favoleggiò Carrefio (a) ; ma le parti 
tutte deir Univerfo dovettero edere formate dalla Sa- 
pienza , e Potenza Divina ; qu:\ndochè la ragione co- 
sì accerta , e non ne fa fentir^* altrimenti la ftoria 
della creazione del Mondo ccntenuti nella Scrittura, 
tanto nei principio della Geneli , che nel Capo IX. 
de' Proverbi, e Capo XXXVIIL del Libro di Giob- 
be. E fo bene Cartefio ciò conceda della formaz'on? 
de' corpi orp,anici degli animali , ciò non bafia \ ma 
fi deve ricorrere alla Potenza Divina , per concepire 
formati il Sole , la Luna , gì' Altri , e li Pianeti , il 
Mare, e la Terra, V Erbe ec. 

Che adunque il movimento de' corpi fi regoli 
fecondo la quantità della mafia , e li gradi della ve- 
locità ; che un x:orpo di figura rotonda fla più arto 
«d offendere l'aria, che un corpo di figura quadrata;, 
che a feconda di tali , o tali altri movimenti, eccitati 
nelle parti del corpo umano, fi rifveglìno nella mente . 
dell' uomo tali , o tali altri penfieri ; fono quelle 
cofe tutte naturali , fondate nella natura delle cofe v • 
Ma che tali corpi fiano più grandi in mafia di qu^ll* 
altri ; che abbiano tale » o tal' altra figura y che fiancii . 

ftatc 

' • ' ■ i f ■ Il ■ • ■ • ■ 

(a) V. Psrktrum de Deo Pifp, contri QMrteJium* 
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fiate difpofìe le particelle di ciafcun corpo' ?n qnella ^ 
o queir altra maniera i che abìjiano tale fituazione ^ 

0 diveria *, fono queite difpofizioni , e regolamenti di- 
pendenti in tutto dal volere Divino. 

Per conchiudere adunque finalnaente queda rifpo- 
fla , e la prefente ofT^rvazione del tutto » e delle par- 
ti , fi abbia lempre prefenre nella conrroverfia , che 
ftiamo trattando, quella dillinT.ione dei tutto , e delle » 
parti , colla quale fi chiude la bocca a mormoratori 
della Provvidenza , dicendo loro , che per provare i 
loro ar^orrenti , dovrebbero provare , che nella mafia 
totale di tutti i tempi, e di tutti luoghi fiavi ma^- 
^ior male , che bene-; altrimenti '1 metterci d' avan^t 
la carailrofe di tali mali, che fono (bti , e continua- 
no lopra la terra , non i^iova al loro intento , e non ' 
prej^iudica la difefa della caufa di Dio , dovendofi a 
quello afpetto di tanti mali fucceduti^ e che laccedo- 
no alla giornata, dedurre quella confeguenza oppoila ' 
alla confei^uenza , che ne vogliono ricavare i malcon, 
tenci, cioè, che ie tanti fono itati , e fono mali nel 
Mondo , dovrà eflerci un altra vita , e lungo perpe- 
tuo tempo ci afpetta , dove tutti i mali del Mondo 
faranno rimediati, ed in luogo de^ mali fuccederanno 

1 b?ni , così nella vita temporale di quefV iliefTo 
Mondo 9 di cui non fappiamo la futura durata , e 
<3uante faranno per correre generazioni tra gli uomu 
ni ; come neir altro Mondo , che verrà appreHb di 
quella vita temporale , in cui i buoni faranno ricom- 
penfati del 'loro virruofo operare , e li malvaj^i ri-- 
.cederanno la pena dovuta alle loro fc^lleratezze ; giac- 
ché le nozioni limpidilfim.» della Divinità ne atlicu-., 
rano, che il /Mondo tutto di tutti tempi , e di tuttiu 
i luoghi egli è r ottimo . 

Ma di queflo Mondo confiderato in tutte le fue 
parti di tutti i tempi , e di tutti i luoghi, e perciò^ 
compollo alfieme di beni ,^ e di mali- , ma colla fo4 
prabbondanza maggiore de* beni fopra de' mali, nem- 
iTieoo fi contentano Baile , e quelli fpiriti troppo d4«*^ 
licati , che dalli fjoi fofifmi fono rimalli ingannati 
poiché vorrebbero tutto effere compofìo ii Mondo 

. . uni- 
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uai'ierQle di foli beni, con niuna mefcolanza di male 
aicjno, tutti gP uominv fanti » tutti virruofi , tutti 
felici , o^n^ uno fare il fuo dovere, ofTervare le le^i» 
cimare il fuo proffimo, procurare la comune felicira \ 
tutti i tempi correre dì uno modo , fempre, continua 
primavera colT abbondanza de' frutti ; non varietà di 
Cagioni , e di climi , non intemperie alcuna £ aere ; 
non mai tremare la terra ^ e non ofcurarfi il Cielo -, 
non piovere più, e meno*, non alterazione di umori ^ 
non infermità nel carpo umano , navigarfi fenza mai 
farfi naufragio , e fenza fentirfi le tempefte ; piovere 
fenza mai inondare l'acqua fopra il terreno. In lom- 
iha edere iiato fempre il MondllK e confervarfi tutta- 
via come quel felice giardino, dove fu porto Adama 
in tempo della fua innocenza , che avrebbe voluto 
Baile , che foffe (hto confermato in grazia dalla ma- 
no onnipotente .di Dio» che avrebbe potuto rendere 
falda la fua virtù , e non mai farla crollare infiemft 
colla virtù di tutti i fuoi pofterì ; ficcome fi è degna^ 
to alle volte confermare , e ralTodare la fantuà di .al- 
cune anime elette in guifa , che non più fono Ilare 
nel pericolo di traballare, e fmuoverfi dal dritto fen- 
tiero; e ficcome ha fatto cogli Angeli buoni , dopo 
che fuperarono la tentazione de' mali; e fa con 'tutti 
li Santi del Farad ifo , che non poflono mai decadere 
dallo flato , nel quale fi trovano ; perchè così facendo 
( continua Baile a parlare ) avrebbe corrifjpollo la 
condotta del Creatore a quell' idea naturale, che ab- 
biamo di fua Bontà, la quale crediamo elfere in Lui 
molto maggiore di; quella , che polUamo noi figuratci 
col noUro umano penfiero. 

• A quella argomentazione di Baile ha rifpofta 
ChtQgio (j) infieme con altri Difenlori della cauta 
di Dio, che la raanifeflazione delle perfezioni divine 
j^mua^ feco , che il Mondo falle flato drfpo;lo altri- 
menti, xioè, tale quale è corfo, e corre alla p.iornata, 
inviluppata tra peccati , e guai, per efercitarfi in elfo 

noti 

' ; ■ . — I .- . , ' 

• -•^ A») Lif ingius de Orione màl$. . 
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ncn la fola BMttibr D<7ma ^ ma'tncnra la Giuftiiii i 
Ja Mi feri conila t ed ahre divide perfezioni . Ma fe* ' 

flica Bi'le, come fi pitò olfejrvare nella fat. ioughifTi- 
Me rifpEi(U lUe «H^eAioai tii Pr^iYictalé , che'law 
reUie'COnrro il carattere év ttiì b9on Pn9eìpe>fi^ af* 
f^getiere ii fooi vatfaUi a mar anni ^l^^^e^ guaì' 
Aumero; e pirtheccefe , ebe \\ Tuo RegtefyReirTpfe». 
•o di feeleragginr , ■ a fine 4r6irci sii^^tferd' U lii|pr 
*M<Hzfa iielià pqpiiione deVrei, e il* fQÌMniffeifeor« 
«a nel per<baare t falli di^ akoni ; e lai^fi^fif^ìeiia 
■ei rilnedhire ad alcoat niaii' fbceal«RÌ'«lliBft 
tsm; efleodo cb$4a favieata* e la tmtà^dtw^^ 
veraante, di-aa Padre di famìglia è phft^tf dMÌÉb| 
fedire, per qiunm pub , che faceesdaÉfe^ r ifta l ^w 
looì yaflalli, e Tuoi figli ; <e folameate qoeUp^.'Wi * 
non può iaipedire, di rimediare carne meglio per lui 
fi puore. ■ ' " ' "'^^ * ' ' 

Lafciata dunqae da parte la rifpofla dì -diiarno , 
quando avelia (ì voi'Jia utar^ tutta iola, e iVn^* altra 
giunta- ; T autore del lji^e?TìA Ant"imAiiich<eo ha 
rilpolto , che tanto li mali filici , quanto H morali , 
fervono non folameate alla manitc Id/ioiio .delij par- 
fezioai Divine, ma ancora alla produzione delle, fpe* 
eie torre delle virtù umane ^ e delT E?oifmo delta 
virtù de' Santi , fervendoli di quei nrlii la Provviden- 
za, p^f la perfezione , e miglioramento delle creature 
intelligenti, come ferviilV in fatti de' travagli dv Giob- 
be (^) , e di Tobia, per prova illulire di loro parie^^ 
xa;. della paUione fre?!;olata di. Oloferne, per trionfo 
dPì Giuditta ; deil' ambizione di Aman , per elalrart 
Mardo(Jiea ; del furore degli Alfir), per corri ere. * - 
Ebrei; della perlecuztnne di Antióco , per la -glo^ui 
di Eleazaro, di una Donna, di teneri bambini ^«^de^ 
vaiorofi Maccabei ; delT ira accefa d' Erode, peV co- 
roaace il marcirÌQ degli lotiocemi^ del {ra4ia:\a|to di 

. • lii^ìiin r(i^ ;r - il- ""li ratinivi' i ,, . f -a.,,! 
ri) jà^i. it. Tak. tlK'^ti. fuàtà^lì. Kilt t/ftli*. 

vh ^ VMièL Fi fi: xi. Mie. FLviù %f pg.mnà. 
lé. jta, lu i|. ir«aa. 
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Giuda» e 'Sella rabbia de' /ommi Sacerdoti, per com- 
piere la grand* Opera della Redenzione . 
* In oltre è da porfi mente , che la natura umana 
è' di per fe iieOTa così im^verCetta , e ro-iza , che per 
la ftrada de' travagjli Icabrofa, e malagevole , e coi- 
la fperienza delie lue cadute fi »ende più facile ad 
effer guidata , e condotta fino all' erta cima della 
virtù, della quale è capace a prende r poifeflb , che noa 
fia facile ad effervi portata per Qrada piana , e femi- 
nata dt fiori ; non fapendoft reggere ia virtù de' , mor- 
tali , e manrenerfi coibnte fra la felicità , ed il ripo- 
fo ; come Iperimetuoilì in Adamo , che appena nato 
peccò ; laddove i Santi tra le milerie , ed i trava- 
gli fonofi mantenuti collanti , ed hanno operato ma- 
raviglìe. 

più forte oppofixione , che lo flelTo Baile ha 
inculcata maggiormente conrro di Leibniz, per confu- 
tare' r opinione di quello, (labilità nella ftja Teodicea^ 
che Iddio fia necefTitato moralmente a far T Ottimo » 
r ha prela da -ciò , che tale necelFità , benché fi ap- 
pelli morale , venga in realtà a ridurfi ad una ne"4 
ceflttà meufifica , la quale ripugna alla libertà , eM 
independenza di Dio . Ccnciofiachè fi dice e(lere mo- 
rale' tale ncceflltà, e tale fi coftituifce, perchè non Cv 
accorda coJIe perfezioni morali divine , cioè, colla Tua 
bontà, la fua Capienza, la fua gloria, e il fup onore> 
operare diverfamente , cioè, fare le cofe meno pc-rfet-^l 
t% ex parte objecìi , Ora è chiaro , che quanto ripugna 
alla perfezione morale di Dio , non pub fuccedere af-^ 
fatto , e ripugna alTolutzmente a farfi da Lui ; come- 
Impoifibile cola è , che per Lui fi faccia una cotaingia- 
fìa, non fagr^ia , non buona , e tion conforme al fuo 
onore» ed al fine della lua gloria. 
..V -iQpelta fielfa dirfìcolrà fu oppofia all' autore del 
Sift-ema. Antimanicheo ^ vt^uendo accufato in una cer- 
ta. Dilfertazione latina, ilampata in Napoli poco dopo, 
cioè, nel 1751. alla pag. i., che ufcì il fao Libro dell' 
.originerei male contro Baile , -d' avere tatto foggetto 
Dio alle leggi del Fato \ in quella medefima guifa , 
^hc da Omero era flato delcritto Giove contro fua 
- voglia 



Terza. * -Si 

^^Ka aver operato y per non averne potuto fare ài 
meno « efTeado ib|o coilietto ad cerare cosi daUct 
iliQVÌtabili leggi fatali • ^ 

Rifpoiulo air argomento dì Baile , che con tal« 
oppofizione Balle ha fatto modra , e fembiante di 
non prender egli il non^ di mirale nel fenio, che gli 
diamo noi , quando diciamo efTere in Dio una nec^f- 
iiti^ morale di fare V ottime cofe ; perchè noi inten« 
diamo follante Ggnificare una certa inchinazione delja 
volontà Divina a far^ T Ottimo , la quale ^iiaoiooqw 
fia in iinaichc^ manierà fondata nelle iHurf^ioni mira- 
li J>iviaa( imif nqft' ripugna taloMnte a qi^Iie fare il 
coMOario t che ocm pofFa in aloin moda operare aU 
trimenti , Quandp qualche altra rag^tone , a» motivo 
cosi cbiedeUe ; iicconv ognuno fa viaggb di ordioa* 
fio pinttoflo per la firada breve , che per la loaga t 

• cosi la aaittra opera d^ ordinario ; e ficcome ua 
Aatefice^ qnaQtunqoe favio egli fia , ed anaante ddL 
filo ooore y pare potrà in qualche cab fare un opera 
meno perCetta di quel àvs la (appia « e poflEi egli 4- 
re» avendo liifficieoti ragioni di non farla perfetta t 
per efanpio.» che.cod imperfccu gli è fiata ricUt- 

a poiché 0» dalla ragione « ^ dalla Revilo. 
Moe a noi apparUcono akaiù Quotivi onde credep 
fcflhno jponatf, che V Autore dell* Univeifo Mim 
voloto fabbrtcave II M9ado con minefe perfezione di 

3 nel che potéva fiirio per rifp^tro al tptto ; perciò 
icìamo eflere (lato fiibbricato netta migliore manie- 
ra ^ che ha potuto effere ; elTendochi anche da|^i 
effètti fiamo portati a così giudicarne , vedendo nel 
Mondo materiale tanto artifìcio» fìmmetria» ordine mi- 
rabilifTitno ; e nel Mondo intellettuale un Dio fatto 

• Uomo per abbellirlo t riformarlo » peiieaioaailo (4) • ' 

M Sk 



(a) JoAst»^ IIL i^. Appunto ptr qtttiio il Mondo ptfTca* 
t# (i deve ricoAotÌDtrt per ottimo ; perchè In eflo vi fi ritnM 
ita gli uomini anche 1* Uomo Qìo^ t riguardo del quali^ 

a dilla iiia fioè è fiata. pi^miMiie .da^ a^ o^.aeAra Aari- 



Sfc Deut ftUexit Mundum ^ ut T'dìum fuum Unì^enU 
tum darete ci fa fapere T illaminato Evangelica Gio- 
vanni , E quef^Q bmrno dono provano i Teoloj^i ef- 
ferne flato conferita da Dio, per volere fare P Otti- 
mo ; avendo voluto liberamente Iddio redimere il 
Mondo, nella maniera più perfetra , ed amarlo coli' 
amore più perfetto. Ma T Autore d' infinita bontà 
POH punte amare nel Mondo li peccati , e li dilord'i- 
ni , che vi fono (lati , vi fono , e vi faranno y ma 
foltanto la perfezione, prima portaci dal Creatore, e 
prncia redituitali dal Redentore ; e S. Gio: certa- 
mente parla def noftro terreno Mondo , non del glo- 
bo della Luna, o di Giove , o di Saturno ; e parla 
del Mondo morale , non del tìfico • Adutique la per- 
fezione morale di quello nodro Mondo è tanta, cho 
corri(pond-r debba alla d»<^,nità dvilT Autore, e Riftau- 
ratore del Mondo morale , eh' è un Dio ; ficcome 
la perfezione del Mondo materiale è tanta , che pro:- 
'-ira efTerne Ikro T autore una Monte infinita , non 
f^ià un Angiolo, o più Angioli, quali^ fingeva Simone 
efferne (tati li Fabbri ; non un Di-mjurgo, quale fognava . 
Valentino \ non il cafo immaginato da Epicuro \ non ^ 
il Fato chimerizzato da Democrito ; non un ElTere j 
inaligno ideato da Manicheo . Tutti quefti mormo- 1 
Aratori della Provvidenza giudicavano effere il Mondo | 
% ' ri- 

it 

jpanichcifmo ài $. l8. che il Mondo prefente è ottimo a ri- » 
■icu^do della virtù , che contiene , che è 1* ottimo delle co- ( 
Jje , intendendo principalmente della virtù di Crifto , per h j 
'il cui mefiti ogni uomo , che opera bene, merita la grazia, %, | 
''la gloria foprannaturale ; non già per virtù propria, la quali j 
«è troppo impertetta di per fc fteflTa , e tanto imperfetta, che 
.j>n fiirla produrr», (cuoterU , e rifvegliarla, è ft«to oecettaria 
• Divina Previdenza, in vece delli mezzi dolci, dcln qua- 
li toftot abasò, adamo, metter mano ^\\%, ip^dicine amare , ed 
agli ftimoli pungenti , con li quali non folamente la virtù 
"umana fi eccita , ^ fi fa produrre dair uomo ; ma ancora la 
inedcfima fi perfeztona , fi purifica , e riefce mfigliore nel iuo 
♦ge ere , (erveodo la tentazione , il combattimento , e U n^o- 
Jejl'a come principi , e ftrumeiiti di perfczìonirij U .v"'" 
^trmatu. 
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ripieno 'mperfezioni della materia fconvolta , ed 
agitata da fe ; e perciò non potevano crederlo, tutto 
incero almeno , ellere produzione d' una M^nte infini- 
ta > faglia , provida , e buona ; corae le gli effetti 
naturali fi patelfero leparare dalle loro cagioni , e 
quefle » che appajono imperfezioni , dalle perfezioni 
[eco conneffe > eh? tante fi ravviùno n?lla fa^bbrica 
leir Univerib , onde viene rapito ogni intelletto uma- 
no , e forzato a riconofcerlo opera tutta di un Artefice 
fapientiffimo , veggendofi quello correre tutto «fmor 
niofo » connefib , e corri l'ponden te una parte colf al- 
tra ; e tutte le opere, che racchiude, li diiteienti cor- 
pi^ grandi, e piccioli, per mezzo del loro moto cor* 
rere rtabilmente alU meta , che loro è ftata affegna- 
ta » e non mai traviare dal dritto fentiero , che de- 
tono tenere, per ufcirne quegli effetti naturali , che 
(i hanno voluto far ufcire. Tutto in^ fomma è confif 
^lio , ordine, e Capienza. 

Quanto alla illanza, pofta nella Differtazione latina 
[)ocoanzi citata, che quella opinione Teologica della 
jecelfità morale di Dio a fare T Ottimo, raffomiglia 
illa dottrina del Gentilefimo , fecondo la quale par- 
ava Omero, e gli altri Poeti Gentili, quando hanno 
apprelentato il loro Giove efier, foggetto alle dure 
eggi del Fato , facea di meftieri alf Autore di tale 
)ilTertazione, per far valere il fuo argomento, che aveV- 
è fpiegato in dettaglio i fentimenti della Gentilità, 
' quale fuffe ftata la Teologia Pagana circa la natu- 
a del Fato, e della Divinità; e perchè aveffero cre- 
ato quella, a quello Jos^gettarfi foventi volte ; la 
oale dottrina fe aveffe fpiata , V avrebbe ritrovata 
ifferente , differenti(fima dalla Tjolo^ia .Cri (liana di 
mti gravi Dottori Scolatici , e Filofofi moderni, che 
ìfendono a piena bocca la nece^fità morale di Dio 

fare T Ottimo. Conciofiachè il Fato, conceputo dal- 
•Gentili, non era fondato nelle perfezioni morali di 
Ho , anzi niuna perfezione Divina effere , o al- 
•ibuto deir Ente fupremo ; ma piuttodj fi credeva 
1 loro fondato nella natura deli' Univerfo , dèi qua- 
r .» . M .2 le 

.Ni?. - iV 



84 Parte, 

le facendo parte Dio (a) , e concepenJoIo come nn 
XTiembro di querto gran Corpo, e legato, e ftretco in- 
timamente colia materia , dalla quale niun Filorofo 
Etnico , non che i popoli rozzi , eà il volgo ignoran- 
te della Genrilità , ha fapato ben dilìins^uerlo , e fe- 
patarlo i quindi maraviglia non lìa , che Y aveffero 
creduto dalla materia dipendente, e foggetto a fegni- 
tare le le^^i di quella , la q-uale figuravano come un 
altro EfTere ir>di pendente nel fuo intrinfeco operare , 
ed attività fua propria , e nella fua imperfe/ione in- 
fuperabile . In fomma quella è ftata T opinione co- 
muniffìnw fra tutti li popoli , e nazioni dellWntichi- 
tà fuperl^iziofa , e di tutte le differenti Religioni Pa- 
gane , che inondarono fopra la* faccia della Terra, 
che la materia foffe di per fe (leffa m^iligna , e con- 
tumace (b) \ e poi quefta dottrina negli uitimi temp* 
ha maggiormente guailata , e ridotta all' ultima mo- 
ftruofità col fuo infame fiftema l'empio Spinola, ch^ 
giunfe a negare ali* Efser Divino la intelligenza , la 
volontà , la libertà, e la provvidenza , confondendole 
deir intutto colla natura dell' Univerlb-, e niuna po^ 
2Ìone di quello ieparata , e diftaccata dall' altre co 
me propria della Divinità a quella afTignando , nof 
che la intelligenza , e la mente Divina da tutto .i 
corpo della materia e dalle differenti menti , ed in- 
telligenze particolari diftinguendo , e feparando. Mi 
le Religioni Pagane, e li Popoli fuperftiziofi deirÀn- 
tichità ifìfaiuata credevano, che Dio foliìe veramen- 

li 

* (a^ Vedi la lerreri Apologetica prcccdcnre a csrg, 
(h' De' méUfcé nàtut^ ' mstiri^ vidi Plufrcb. de Ifi' 
db i & Ofifiié pég. 361. tr p*g* 3^9. Im qusfliùn. Phtfh 
psg. 100^. Fffchd. pég. 1014: 1015. 1017. 1024. ioz$, 
aoaé. 101 9* Pc énim. procreu. ptg. 1027. ?Uto in Ptlùis 
9^$- I7S* ^ Idem dt ÌAgi^. Uh. io. p4g. 669. idem 4 

' TiNM4 pég ^27. (ff 541. Chélcid, in Tinneum Csp, il 
$ )0- # Cép^ XIÌL f. T95. 19^. 198. Proclus in TI 
méHm pég, 114. tr Tbeolog Platon, hk, Csp. 7. Msen 

' filli in fommium Uiphnit Hk. u Càp. 7. Afjx. Tjriut Di 
fir. XXV. 
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t« nni intelligenza fuprema , che avefTe la fopraici* 

tendenza dclT Univerio^ reggeffe ^ e governaffe tutto 
lì Mondo , r ammalfe , il rinvigoriffe , il mantenef^ 
fe i come I* anima umana mantiene , e rinvigorifce 
ii corpo dell' uomo, concependo il divino fpirito dif- 
fufo per tutte le parti deli' Univerfo , legato affieme 
Erettamente con quelle , ed operante in gran parte 
delie anione lue a norma , e feconda di quelle ; le 
quali perciò fi chiamano leggi fatali ^ perchè erano 
inevitabili , e non potevano romperfi , impedirli , o 
violarfi anche dalla Suprema Diviniti' . E di quello 
ftelfo fentimento furono infette anco le Scuole de' Fi- 
lofofi Pagani, anche quelle de' migliori Filofo^anti, 
e pìh dediti al culto della Religione ; come furono 
quelle de' Pitagorici , Platonici , e Stoici ; nella dot- 
trina delle quali verfato effendo il Principe de' Poeti 
Latini , efpreflfe tale fentimento dell' anima del Mon- 
do con alcuni fuoi verfi nel Libro 6. dell' Eneide {j). 
Quindi fi vede, che il Fato Stoico non era una opi- 
nione particolare della fola Scuola di cotefti Filofo- 
fanti ; ma era un' opinione comune fra tutte le Genti 
dell' Antichità, afTicurandoci un antico Filofofo Peri- 
patetico (^), che ha fcritto del Fato , che queffa 
dottrina fofTe Aata comune fra tutti li Popoli del 
Mondo antico, e fra tutte le Sette de' Dottori della 
Gentilità ; e chi vuole accertarfene meglio , e capire 
con maggior efattezza quefla Teologia Pagana , po- 
^à odervarlo nella Storia Filofofica dell' eruditifTimo 
Brucherò , particolarmente nel Tom. i. , dove parla 
delle Sette Filofofiche , e delle falfe Religioni de' Po- 
poli antichiflTimi , Caldei ^ Egiziani , Babilonefi , Per- 
lìani , Indiani, Sciti, Cinert , Giapponefi , e tutti 
altri di quei tempi . Solamente fra le Sette Fi- 
Jofofiche della Grecia, che fi diflinguevano dalle Sett!e 
della Religione , al contrario the fra i Popoli anno^ 
yerati fin ora non ii ravvifa tale difiinzione , (ì ri- 



(a) Spifitus intut slit tffQ. • . 

(b) JhMsnd. Jpkrgdiinjit d9 FH0 pM§. 55» - 
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trovava qualche differenia intorno a quelto punto» 
Conciofiachè li Pitagorici , e li Platoiiici non crede- 
vano il Dio Supremo edere l'anima del Mondo {aU 
ma diftinguendo tre foIUnie diverfe nella Divinità, 
la foU terza immaginavano effere più ftrettamente Je- 
gata, e congiunta colla materia di quel che ttiflero 
P altre due \ onde la terza folamente dicevano eliere 
r anima del Mondo: laddove gli Stoici non di- 
flinguendo quefte ire foftanze nella Divinità, ma una 
fola credendone , di quefìa fola dicevano > che tulle 
r anima del Mondo ( aOìeme con moltiUimi altri 
antichi Filorofanti , e Nazioni del Mondo ) e riem- 
pifse tutti i luoghi , animalfe > confortane » e vege- 
talte tutti i corpi , Jovts omnia piena ; e lo Itello 
Giove fulTe quello , che come rifedente , amicante, 
•d operante in tale parte dell* Univerfo, e tali eftet- 
ti'prodacenie, fi chiamafle piuttollo Marte, che Ve- 
nere, D Saturno \ e come rifedente , animante, ed 
operante in un altra parte , e producente diverli et- 
fetti, fi chiamalfe piuttoOo Saturno , che Marte , o 
Venere . E così di tutti V altri nomi diverfi attribui- 
ti alla Divinità , onde fulTe nata tanta moltitudme 
flerminata di tanti Dii , e Dee fra 11 Genti i, che 
fotto li difTerenti nomi , ed offici diverh della IteHa 
pivinità fi-iirarono diverfi Perfonaggi Pivmi > ed una 
Divinità minore dell' altra , e contraftanti aOieme ; 



come 



(a) De affini* Mundi vide Ptmstch. in qu^fl. P/«w*» 
pt^. looo. Jluaorcfm de PUcir. PhUòf. Pìotin EnncBd. i6. 
Itb. 30. cap. 7. 9. ty Uh- de Amore Efwead. ìli. Itb. 
C0p, 6, Procium irr Timao pag. 93- Strùh. Itb. XV. pf?. «77- 
Horo-j9poll. Hieroglfpjb, Uh. t. csp. I?. eSr 64. Or/^«^«» 
' Mntr0 Celfum lib. J^. pUR. 235- AtJgufl. de Ovtt. De, ItJ. 

cap. lì. & Ith cép 6. Manil. Jfifon. Itb. i. v. 484. 
Ptoclum in iTimto Uh. li. pag. 93. Ariflot. Mtff-p*. 
Uh. 1. cap. ' JfufcultBt. Phffic. Uh. Vili. cap. 1. Piste 
ém-Timro pag. 478. Tof». ìt^. Opp. Idem de Legthus Uh. A. 
pag. f^H-j. Plotin Ennead. V. Uh. i. pag. 489. Sex Emptu 
mà^. - Whyf i i. m. -r-'^r-\^ CìrmtM AUxsnd i^ro^l^P'^' 
Cap. V. TerrulUan. idverf, Heim^ s»^ 4^* 5««ff« V^» ^' 
4e Bentficiit f^?7v • • * *^ ' V • *' * - 
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tome li Tuoi Dii tante volte rapprefenta Omero litù 
ganti fra di loro. 

Ora chi non s' avvede, per o^ni poco di difcernì* 
mnenro , che abbia fopra quelle macerie , che tale re* 
dottrina de* Gentili niente ha di comune colT opi- 
nione Teologica de* Dottori ScoUilici > e Filorofi 
rtioderni , che propugnano la neceffiià di Dio a fare 
r Ottimo? Imperciocché queili Filoljfi moderni^ e 
Dottori Scoiatici > che tutti lono (Uti buoni Criftia^ 
ni , fondano quella necefHtà morale tion i^ià in air 
cun Elfere diiilnto da Dio, e fuperiore a Lui, o octn* 
pagno nel governo dell* Univerfo ; ma unicamente 
nelle perfetioni morali delio (leifo Dio , il quale co* 
me fapientidlmo , ripieno di Tomma bontà y amania 
del fuo onore, e che tutto fa, ed opera principalmente 
per farfi amare, ammirare, lodare, e glorificare dalle 
creature .fue , e per quello fine cacciò dal fcno del nien- 
te tutto il Mondo; come altresì infecondo luogo per 
tomanicare alle creature intelligenti gli effetti tlella fua 
bontà infinita , la quale di fua natura è diffufiva 
Verfo degli altri, come tutti li Teologi hanno infe- 
Unato (tf) j quindi fi pnò ragionevolmente, e fondv- 
14 M 4 ti- 

* ♦ 

i \ » , » ■ - 

(t) ZX Tèom. I. Psrt. '^uttjk. 19. «rf* 1. in corp^ hk 
àifiTerenz» era li FataliOì Filo<ofi, parficolarmeatc gli St-oici 9 
t li Teologi Orrodoffì , (i è , cìie quelli figuravano la con* 
nefliore fcairbievole tra turte k parti deli* Univerfo , e 
quindi con feauenìeTTi ente tra gli evenri ^, ed azioni divine, 
ed unìiine t^trt fondura fopra la ncfTa natura delie cofe, o fia 
fa unità irf'blubile di Dìo rolla materia , e col Mondo, ché 
éictano effer uno, e Dro uno , e la ra^ioot , le verità , e 
ia perfétione una, come parla Marco Antonino lik.W^ 
P 1)4* ; Topra le quali fue fentenze fi acpofigiano Buddeo i$ 
errar. Stoicor. in Philof Mortli E^erc. ììf. § 7 e B.llc)iero 
£p»yi de Provid. Sroics^ per provare^ che li Sroici aveflVro 
inre«b parlare della fola Divina Providenza ^ come prefende 
Lipfio, e Ztnzermanno . Ma al contrario prefTo i noftri Car- 
tolici la connefTìone creile cofe* del Mondo, defcTÌrrt nflP An- 
timanicheiimo al $. XIX. , deriva dalla Divio* volooti liberi 



tamente fupporre, che la fua grand Opert aella crea- 
zione , per corri (pondere a quelli due fini , per li 
quali degnofTì cacciarla dal niente , aveflfe formata 
nella miglior maniera, che fi aveife potuto fare, cioè, 
di tutta quella perfezione dotata , ed abbondevolmen- 
te fornita , di cui fu(Te (lata capace a riceverla una 
natura creata , limitata , e finita edenzialmente » la 
quale perciò è folamente capace di ricevere tanta 
perfezione, e non pi^i ; e fecondo la differente natu- 
fa, e coftituzione degli Efferi creati, tutte le fpecie, 
tutti li generi , e tutti gì' individui racchiufi dentro 
la macchina dell* Univerio fono liati capaci di riceve- 
re querta , e quell altra perfezione , e niente alrro 
di p'ìb. \ e tante fnecie , e tanto numero di generi , e 
d' individui effere comprefi nell ; Uni\^erfo , e non 
maggior numero di quelle , o di quefti . S' hanno 
dunque gli fopraddetti Filofofi, e Teologi figurato in 
loro penfiero, che T Autore delP Univerfo , volendo 
porre nella efiftenza delle cofe un Mondo tutto per- 
fetto, conneffo, ed armoniofo , e dando un occhiata 
a tutti li IVlondi pofl'ibili , che fi poteano formare da 
Lui y e porre nella efiihnza delle cole, tali quali fi 
ritrovavano fcolpìti , e dipinti nelle fue eterne idee , 
e venivano foraiati , e coilituiti differenti dalle di, 
verfe maniere , colle qirali Ci potevano combinare 
tutte le foflanze, proprietà, qualità, rpodi , ed acci- 
denti, generi, fpecie, ed individui tra di loro , ed il 
differente numero di tutte queiìe cofe ; avefTe pre- 
fcelto fra tutte le combinazioni infinire, che fi pote- 
vano comporre di tali* ora numerate cofe , quella 
combinazione y e compleffo di folhnze differenti nel 
numero , e nelle fpecie , e fecondo le proprietà , e 
modi , ;iccidenti » e qualità loro, che vidde contenere 
maggiore perfezione , maggiore bellezza , più fimme- 
tria, ed ordine, tutte le fpecie, e tutti li generi del- 
le perfezioni create , e tanto numero d'individui, e 

di 



ntUe fue operazioni ; perchè U fiia natura è independente di 
egoi aÌcta> e noi^ è legata eoa alcun effere del Mondo» 
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a tanta mìfura di perfezione arricchiti , cfie il Mon- 
do ideato, e prelcelto averte in miglior maniera ab- 
beilico , nel quale fi ritrovaffero più beni morali , e 
fifici , che in qualunque altro Mondo puiTibi'e fi eri 
ved«to ritrovarfi y <\oè , nel Mondo prcfcelto vi fufle 
mag^^r nunnero di virtù morali , il fommo scado 
della virtù , della cjuale la creatura finita potefie di- 
)Venire capace, e vi fi ritrovaffe parimente accoppiata 
colla maggiore <]uantità della virtù la maggiore dorè 
della felicità alia virtù corri Iponden te , la quale a ri- 
cevere fulfero iUti capaci le diverfe nature intellet- 
tuali . Ecco q'jaP è tutto il piarK) di quefta dottrina 
Teologica , e FJofofica , Ja qnale difende in Dio la 
necedità morale, cioè, la inchinaiione , e propenfio- 
ne * eh' ebbe T Autore fapientifTimo a prefcieglierc 
quefta ora defcritra combinazione fra tutte T altre 

{►ofllbiJi , e a dare a quella la preferenza fopra tutte 
* altre . Chi non riconofce , purché efamini queda 
materia fenza prevenzione , e lenza pregiudizio alcu- 
no , cbe quefta maniera di penfare così dell' opere di 
Dio, fi a una maniera ben ag^iufiata , ragionevole, e 
fondata neile Divine perfezioni , e più coniorme alle 
nozioni naturili , che abbiamo della Divinità , alla 
quale niente fi pregiudica, e niente fi deroga in pen- 
i'ando , che quella fia fiata la condotta , la quale ha 
tenuto nella creazione del Mondo ; ma piutto(!o Ci 
commendante fi mette in miglior prolpetto, per farla 
adorare • ed amare da tutti la eterna Capienza , e 
fomma bontà del Creatore ? Forfè chè fi ravvi fa iti 
quella maniera di penfare alcun pregiudizio della Di* 
vinità , percW pare menomarfi , e reftringerfi '1 fuo 

rtere , e la fua libertà a creare quel Mondo , che 
funfe piaciuto, e quanti Mondi li fulTe piaciuto di 
creare? Ma di già quefta difficoltà è. ftata tolta , ed 
ogni timore d' offendere la libertà Divina , credo ^ 
che fia fvanito predo di ogn' uno , che voglia riflet- 
tere a quel poco , che abbiamo di fopra accennato , 
yifpondendo alT oppofizione di Baile , ed avvertendo , 
che quefta necefTità morale non è vera > e propria 

ne- 
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neceOirà, ma piuttoflo una necefllrà metaforica , ci 
impropriamente appellata neceilìrà. 

Anzi non iblaiiiente una necelfiià morale impropria, 
e metaforica vi lono Filolofì , e Teologi , che am- 
mettono in Dio , ma fin anche una neccfFità pro- 
pmlFi na e metafifìca ^ a riguardo di alcune divine 
opera^lonl > non iolo immanenti , ed intrinieche 
m ancora e;lrnleche , ed efercitate fopra le creatu- 
re {a), dicendo per efcmpio , che nella condotta de- 
gli arfari umani non mai, fi difcofh dalli dettami • 
ddla legj^o eterna , tale quale la rapprefentano le fue 
eterne immutabili idee ; e che la legge naturale pre^ 
Icntta da Lui agh uomini , H impreffa nel cuore di 
ciakheduno , fia fondata ncir iftelfa Tua fantità , e 
^luftuia, boma, ed altre perfetioni , di manierachè c 
ha immutabile» fiO^a, e perperua ; e finalmente che 
tutte 1 ^flenze delle cofe create fiano parimente im- 
mutabili, fiflTe, ed eterne nello flato loro ideale , e 
nella condizione di puri poHìbiii ; in manierachè quan- 
do è piaciuto alla fuprema Divina potenzi di cacci:^- 
re tuori dallo flato loro ideale, e dalla condizione di 
puri poa^bili quede dìverfe elTenze delle cofe, non 
abbia potuto altrimenti collocarle nello flato deli' efi- 
llenzaj eccetto che in quella ftella maniera, in cui 
li ritrovarono rappreientate dalle lue eterne immuta- 
ir j 1. ^"^'^^^ ientimento , e penùre co^ì dell* 
ellenza delle cofe un fentimento^ e penlare co- 
ttiune fra tutte le Scuole de* Teologi , e de' Filo- 
loh , eccettuatane la fola Scuola Cartefiana , o per 
dir meglio, alcuni pochi Cartefìar>i , li quali hanno 
avuto ardire colla Icorra del Maellro 'loro ooporfi al 
comun fenfo dellt? Genti , con itrfegnar-, come fece 
Cartefio in una fua Medicazione metafifìca (ù) che 
' ' tutte 
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tutte r effenie delie cofe fono Ihte dipendenti dall' 
arbitrio Divino ; e che poteva Dio fare , le li fuHe 
piaciuto y che due ; e due non taceffero quattro , e 
che il triangolo non fuffe comporto di tre lati . 

Ma già prevedo quel che mi fi potrà cpponere 
da qualche Critico metafificc, verfato neila lei one di 
Baile ^ e xii qualche aitro incredulo , e da queilo fe- 
dotto ^ cioè , che noi per rjfpondere alle difficoltà 
Manichee , appoggiate fopra V elperienie prelenti , e 
preterire , ce ne riportiamo a quel che ha da fucce- 
dere nel Mondo, e chiamiamo in ajuto la ferie dell' 
eventi futuri, iìgurandoct alla nodra fancafia piaceri , e 
delizie, mutal^ione di iUto, pace , e tranquillità, e 
felicità intera per tutti i fecoli ; e poiché non poffia- 
mo negare V abbondanza de* mali , tanto morali , 
quanto fifici> che per lo fpazio di fei mila anni han» 
no inondato fopra ouefto notlro terreno ^ e tutta via 
inondano in tutte le quattro parti del Mondo abita* 
to « 'iti ogni Provincia , ed in ogni Regno ; per ad- 
dolcire querta tetra veduta, ed uno fpettacolo cotanto 
'lugubre , rivolgiamo gli occhi a riguardare li Pianeti 
di Marte, di Giove, e di Mercurio, e li tanti Soii^ 
Che ci figuriamo colli loro Pianeti formare ir. numera-^ 
bili vortici ; e così vogliamo fcappare almeno col 
penfiero dall' anguftie , e molertie del ncilro picciolo 
Globo, in cui pure fiamo confinati , e riamo coHretti 
a vivere fino al termine de' noliri giorni * So?,giun- 
JB/sCì di più > che noi più allo IpclTo, e quafi fempre ^ • 
liamo ricorfi aili lumi iuperiori della divina Revela* 
2.ione , o pure alle ragioni a priori^ artratte , e meta»^v 
tìfiche, per quindi evacuare la forza delle difficoltij 
mode da Baile contro la Divina* Provvidenza , quan-^ , 
do la controverfia con quello confifie , le attela la 
^ fola ragione naturale , ed efaminate le fole fperienW? 
ze» fi pofTa difendere 1' unicità di un folo Principio 
buono > Autore , e Fabbro di tutto T Univerfo , def 
Mondo intellettuale , e materiale infieme. Hd in ol- 
tre ci opporranno , che noi iq quella dilpura deila^ 
neceffità morale di Dio a fare V Ottimo, e dell' efi- 
Henza di quello Ottimo nel Mondo prelente , fiamo 
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proceduti con molta confufione, tramifchlando affieme 
quelli due articoli della tieceifità , e delF efiftenza , 
ed ora abbiamo parlato dell' uno, ed ora dell' altro, 
fenza alcun ordine, e diftinzìone ; quandoché quefti 
due articoli Tono affatto diilinti , diverfi , e feparati , 
e r uno non dipende dall' altro . Imperciochè po- 
, trebbe elTere , che il Mondo prefente foflfe (lato tor- 
niato da Dio nella miglior maniera poflTibile , e foffe 
riufcito r ottimo di tutti li Mondi , fenza che però 
il fuo Autore fuHe (lato obbligato di neceffità alca- 
na a farlo così ottimo, ed il migliore di tutti ; per- 
chè così gli fo/Te piaciuto per fua libera , ed arbitra- 
ria elezione , effendo flato il Padrone di coftituirlo, 
c produrlo come voleva; giacché non è fiata la pro- 
duzione di quefto Mondo una emanazione neceflaria 
deir efTenz^ Divina, come la concepiva Arillotile, e 
prima di lui la Filolofia orientale di Zoroaflro (j), 
feguitata da molti Popoli , Sette di Filofofi , e Sette 
di Erefìarchi , che nelli tre primi fecoli della Chiefa 
fecero maggior rumore , fecondo ché fi può leggere 
nel fopramentovato Brucherò , e ireir introduzione 
di Buddeo ad PhHofoph'tam Eebra:orum . 

E che poi , quando anche fuffe vera V opinione 
de' Teologi , e de' Filolbfi moderni , che in Dio fof- 
fe fiata la neceffità morale di creare il Mondo otti- 
mo, e migliore di tutti; nemmeno per quello fuppo- 
llo fe ne conchiuderebbe legittima confeguenza certa, 
ed infallibile, che il Mondo prefente folle tale. Con- 
ciofiachè non fappiamo noi di certo , e non poflìamo 
afficurare, che quello prefente fia il primo, e T uni, 
co creato da Dio, e che prima di quello forfè non 
ce ne fiano (lati alt« , diverfi, e migliori , come of- 
ferta ,^ ed ingenuamente confeifa Gio: Clerico {b). 
In fatti la Scrittura non parìa mai di quello punto ; 
ina folamente ci racconta la creazione di queflo Glo- 
bo Terraqueo , e del folo Sillema Planetario , nel 

quale 
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' quale noi Ramo ; avendo ofTervato alcuni Critici , 
che la parola ^ jìellas , la quale fi ritrova prelen te- 
mente nel Tefto del capitolo i. vìt. i6, della 
Genefi {d) , in alcuni antichi Codici fi è ritrovata 
folamente nel margine , da dove per licenza de' Co- 
piai fi pub credere verifimilmente edere ftata intro- 
dotta nel Tefio . E Tappiamo di piò, che molti SS. 
Padri della Chiefa Greca , e fra effi anche S. Gero- 
nimo Dottore maffimo della Chiefa Latina (^), cre- 
dettero la creazione degli Angioli aver preceduto per 
innumera fxcula la creazione deiF Uomo , e di que- 
fìo Mondo materiale 5 ed Origene (f) è di un altra 
opinione più fingolare, che non uno, ma innumera- 
bili Mondi fieno (lati creati da Dio, e T uno fufTe 
(lato prodotto prima dell* altro, e diihutto uno, fuc- 
ceflìvamente ne fofTe (iato prodotto un altro. 

Q.uefte fono T altre poche difficoltà , che mi è 
paruto poter nafcere in caoo di qualcheduno , cha 
leggefTe con attenzione quefta noftra DifTertazione ; 
onde ho (limato ben fatto , fe le aveffi prevenute , e 
<juì brevemente foddisfatte . E per riguardo alla pri- 
ma, io rifpondo di aver con tutta buona ragione vo- 
luto accoppiare nella controverfia preiente tutti li 
tempi diverfi delle generazioni umane , e della varia 
forte degli uomini , e non confiderare folamente quel 
che è pa(rato, e quel che palla prefentemente tra di 
noi ; perchè V argomento delle fperienze , come ab- 
biamo più avanti ofTervato , non conchiude , e non 
fa forza , fe non fono tutte le fperienze revifle , ed 
efaminate ; e poiché così dalla ragione , come più 
chiaramente dalla Revelazione fiamo accertati , che 
dopo la vita prefbnte , vi deve fuccedere un' altra 
vira de' fecoli futuri molto diverfa da quella , perchè 
nella futura vita fi darà compenfo a tutti li difordini 
della vita paffata , riportando ciafcheduno il premio, 

o la 
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o la |>éna delle fue baone, o malvage arioni ; que-« 
{io ritieiTo è quello, che princi pallente nella difpucaj 
che abbiamo tra le rrxan.i , fi deve avere avanti 
agli occhi conrinuamenne ; poiché avendofi confiJera- 
zione, e con^^iangendoii T uno , e T altro tempo, e 
• riguardando la vita temporale , come non dis.?,iunta 
dall' eterna , ma folamente come una piccioliirim^ 
particella di quella , vieae con ciò a Ivanire , e to« 
glierfi via tutto 1' orrore, e il ribrezzo, che cagiona- j 
no alle menti dilicate gli avvenimenti funeili , lil 
difordini, e le fceleraggini , che fi fperimentano , e ili 
foffrono, e fi fono fperimentate , e lofferce nella vita! 
temporale, Conciofiachè non è più dilordine , e de- j 
formità. , ma piuttofto ordine , e bellezza , che al i 
mar operare fufTiegua il dovuto caltigo , aiP abuio 
della libertà la pena, ed il travaglio, ed all' impeni- 
tenza finale il rimorfo, e il tormento ^ e dall' altra 
parte ali' one(to vivere corrifponda la giuda retribu- 
• zione , e felice , alli travagli fotferti per la virtù un 
godimento pieno , ed abbondante , ed all' efercizio 
cic'ila penitenza, fofferto per pochi anni, una felicità^ 
ed una letizia fempiterna . 

E fe vogliamo parlare della fola vita temporale^ 
e fra ràngu(H limiti di quella circofcriverci ; pure in 
triTa non già una determinata mifura di cinque, o fei 
•mila anni deve ofiervarfi « ma tutta la fua intera du- 
rhta fino alla confumazìone de'fecoli , quando faranno 
CxJi f/ov'f , Terra nova (j) . Imperciochè idea efat- 
ta non pub tormarfi del governa di un Regno , e deli' 
• • àrditi;? di un Imperio, fe non fi confiderano aiFieme 
tutti li diverfi fecoli della fua durata , potendo nafce- 
re , e fecondo le vicende umane> nafcendo quafi fem- 
pre tra Popoli , e Nazioni tali vicilfitudini , e rivo- 
h?:ioni cotanto varie, che quel Popolo, e Nazione , 
h qu;^le un tempo fu limata la più vile, e rnifera- 
bile della terra, dovelfe riulcire un giorno la più no- .«^ 
bil^, e. la «più potente. E di vero nelli fecoli vetufii, ' 
chi mai avrebbe potuto immaginare , che dal freddo 

Set- 
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Settentrione, dove allora fi vivea in una perp?rija 
porte, avelfj-ro dovuto ulcire tanti aggjerritì Popoli, 
che iinpoHeilindjn di qaafi tutre le Rej^ioni di Eu- 
ropa , avelfero fondate Monarchie, ed Imperj valtinTi- 
mi i <• che finalmente le fcienze* la coltqra,e ii beli' 
insegni fuilerq andati a confinuh tra quelle gelide , 
ed olcure Regioni PoUri ? Chi avrebbe immaginato 
«he li mifer^bili Arabi, uùti folamente a vivere di ra- 
pine, ed andar vagando, come banditi da tutta Ja 
Società umana, aveffero potuto fra pochi anni inon- 
dare lopra tutte le tre parti della Terr^ allora cono- 
fciuta, e ftabilire un Imperio, niente meno ampio 
della grandezza Romana? Chi finalmente, per tacere 
di tant' altre tirane vicende, avrebbe potuto figurare, 
che tra li rozzi , e vagabondi Tartari aveffe dovuto 
pafcere un Cincifcano, ed un Tamerlano, conquiita- 
tori ambedue di un mezzo Mondo; e che nella fuc- 
ceirione de' Tartari fi doveffero vedere in mano lorq 
gli due Imperi più ricchi della terra? 

Quefìa lìelfa ragione della varietà d^' tempi è 
quella , che ne ha portato a confiderare la varietà de' 
luoghi , e la fecondità delle nature intelligenti . Non 
già, che noi avelfimo voluto affermare , ofulfimo nell' 
opinione di credere li Mondi indefiniti, e li Pianeti 
popolati del Signore Fontanella , o le ftravaganze di 
Paracelfo, delle Lettere cabalifiiche, e del Signor Po- 
pe colli diloro Silfi, Ghomi, e Salamandre. Ma fol- 
tanto abbiamo pretefo di rintuzzare i' orgoglio di Bai- 
le, e di altri temerari mormoratori della Provviden- 
za , perche anno creduto in quefto nofiro picciolo Glo- 
bo, per la ferie di alcuni migliaia d'anni, correre le 
faccende umane tropo al roverfciofdi quel che ^e idee 
naturali della Divinità ci dovcano fare fp2rare ; quan- 
doché quefia foia rifieffione poteva raffrenare la loro 
audacia , che non fapeano quei che occorrelfce qu&I 
che fulfe occorlo , e che cofa avefi'c fatto la Potenza 
L>'vina, e fin dove aveffe voluto far adorare le fue 
^magnificenze . 

I r^i-* terza oppofizione, che ne fi fc, che noi al- 
lo ipelio ci fianio ferviti di ragioni piuttofio a priori 
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aftratte , e tnetafifiche j per contraflare T efpewnTe 
addotte da Baile; e fiamo ricorfi quafi Tempre alli la- 
t mi fupetiori della Divina Revelazione , contro le leg- 
gi, e condizioni ftabilite in aueila controverfia dal 
• • noftro Contraditrore , il quale efige , e domanda ^ che 
da un FiloiofoCriftiano fi Iciogliano le obbiezioni Ma- 
nichee , prefe dalle fole fpenenze ; rifpondo , che fe 
quella disfida è (lata fatta da Baile ad un Filofofo 
Criftiano , può , e deve quedo Filofofo rifpondere a^i 
lui coirajuto, che gli fomminirtra ia quefto conflitcof 
la Divina Revelazione y della qi^ale anche fa abuib 
Baile nella disputa prefente,per obbjettarci la caduta 
d* Adamo, le funefte confeguenze del fuo peccato, e 
le pene riferbate a* peccatori neir altra vita . Adunque 
pari /ure y fnelioti fure abbiamo potuto opporre a 
lui quaoto ne fa operane la Divina Revelazione della 
futura riforma univerfale del Mondo, delli buoni» effet- 
ti , che fono nati dalli peccati 9. e travagli degli Uor 
mini , e della felicità intera , che fperamo godere 
' nel Cielo., E per quanto è delle ragioni merafifiche 
a- priori y ouefte anno voluto a dimDilrare, che per la 
caufa dì Dio difendere, e fodenere , vi fono argo- 
menti diniOtlrativi , almeno a priori ; quandoché Bai- 
le non ha argomenti dimoftrativi dalla parte deirefpe- 
ìienze , poiché anche quefto abbiamo fatto vedere , 
che l'argomento tolto daH' efperienze non è dimoftra- 
tivo, non eifendo raccolto da tutte- T efperienze , e 
queft' effendocene tante , e molto maggior numero 
potendoci eHTere in appreifo che corri ipondano. alle 
idee naturali della bontà, e giuftizia Divina. 

Finalmente all'ultima difficoltà fi rifponde, che 
.'" noi vogliamo procedere in quefte materie cotanto gra- 
" h vi , diJicate , ed interelfanti la tbftanza, ed il midolla 
l'ideila Religione, con pa (Ti mi furati , e fentinpenti foiv 
* dati nella comune dottrina delle Scuole Criftiane , e 
I Teologiche ; e quando, fi tratta di voler fapere le ope- 
i re di Dio» che^ dipendono^ unicamente dalla fua libe- 
/ ra difpofizione, tanto ne vogliamo fapere , quanto Egli 
I flefTo ha voluto manifertarci , e ritroviamo fcritto nel- 
\* ia fua Revelazione , noa interpetra^j dal noftro ca- 

t . prie- 
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griccio » o fecondo che alcuni pochi hanno voluto» 
interpetrarJa contro la più comune interpretazione di 
tutti gli altri 'y ma piuttodo regolarci fecondo i lenti'^ 
menti più ricevuti , ed approvati nella Chiefa Catto- 
lica. Secondo tali fenrimenti ha proceduto, e fi è re- 
golato TAutore del filìema Antimanicheo nel lavoro 
di tale fua'opera; e con ciò ebbe il deliro di liberar- 
fi dair imbarazzo , nel quale credeva di metterlo un 
Filosofante *fuo amico, molti anni fono, con opporgli 
quelia da noi ora efpoila , e rifoluta di^iìcoltà delli 
Mondi precedenti, e fulfeguenti , la quale parea al Fi- 
lofafo molto inviluppata, per poterfi così facilmente 
disbrigare • Cofichè fvanita querta difficoltà » fembra 
che rerti appurato V articolo dell' efilìenza dell'Ottimo 
nel Mondo prefente, come dedotto, fed un.rorollario 
naturale dell'articolo precedente, cioè, della necelfità 
morale, che ebbe Iddio a farlo ciftimo : e con ciò fi 
dimollra la conneflìone delT uno , e dell' altro artico- 
lo, e come il noilro metodo, tenuto fin ora in quefta 
terza parte della noitra DifTertazione di ragionarne 
fcambievolmente , non fia degno d' elfere riprefo. 

Ma oltre di quefta ragione a priori^ e metafifica , 
colla quale fi prova la efilienia dell'Ottimo , noi ab- 
biamo provato poco avanti y benché di pallacgìo , e 
alla sfuggita , la efillenza di queft'Ottimo nei Mondo 
prefente anche dalla coafiderazione degli effetti , che 
contiene racchiufi nel feno , avendo accennato, come 
fiariufcito il migliore di tutti li Mondi pofTibiìi; perchè 
contiene tutte le fpecie» e tutti li g?neri delle perfe- 
zioni create che nella 'ferie delli Mondi pofTibili fii 
viddero comparire avanti gl'occhi di Dio. Si (ono ritro- 
vati ancora in quefto Mondo prefente migliore tutti 
quell'individui, e quelle foltanze> fecondo il loro nu- 
mero determinato, e fi(To , il quale fi conobbe efl'e-^ 
re neceffario per renderlo compirò » e perfetto. la 
oltre fi fono ammirate in elfo tutte le virtù , ed il 
colmo di ogni virtù , alla quale abbia potuto arriva- 
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re una pura creatura , confortata , e rinvigorita cla|j 
tjuto celeile ; e per ammirare tanti prodigi balìa lej^ 
gere la fola Storia Sa:;ra , oltre di quel che di pìi 
ce ne raccontano le Legi^ende de' Santi y e ^l'Ar 
ti de Martiri pm appurati , e piìi autentici • E noi 
folamente le virtù morali , e tra quelle le virtù Cri 
ftiane, che fono le più eccellenti , fi dc^Tono arami 
nte efercitate dalla varia condiiione degli uomini e 
quefto Mondo, ma ancora le intellettuaK , le politi 
^e, e le militari, e(Tendofi ritrovato a tempi noftr 
dit (a) di pafTo in palio ha feguitate Torme, e la ve 
loce carriera delli Pianeti, e delle Comete; e nelli 
fecoli vetulìi , quando ancora la Greca > e Latina fa< 
pienza vaggivano nelle fafce, dilfe un Filofofo (^^) ne 
gli eftren^i lidi * dell* Oriente , che avrebbe faputo te- 
nere alla fcuola la Greca, e Latina Filofofia già adul 
ta ^ per quanto appartienfi a?,li ammaellramenti poli 
tici ; e per quel che riguarda le prodezze , e valor< 
de' gran Capitani , de' famofi Conquiftatori , farebbe 
lunga (loria a ridire , ed accennare foltanto li fatt 
illurtri de' prodi Campioni , che oi^ni Nazione , 
Clima ave avuti . Ma quando anche ogni altro fpet 
tacolo di virtù maravigiiola mancafTe a queflo prefen 
te nollro Mondo, balìerà, per farlo ammirare com< 
Y ottimo di tutt' i Mondi , che fi confideri cllervi coro- 
parfo fotto la fembianza , e colla realtà iftella di ve- 
ro Uomo io Hello Dio ! Oh qui sì , che fa d* uopo 
chinare la telìa ad ogni fpirito ricaU>Ktrofo, e ribut, 
tante, che fi querela lutto^ giorno delie imperfezioni 
e fconceiti , che gli pare di* ritrovare fra le generazio- 
ni umane ; ed ardi Tee aprir la bocca fin anche a mor« 
inorare la Provvidenza di Dio , quafichè ne avelie iy 
fciato in abbandono all' arbitrio delle tioihe pafiioni ; 
ed agli fconvolgimenti , e violenze di ogni capriccio • 
E mi dica un poco, fe potea farfi di più per abbel- 
lire, riformare, e perfezionare queflo Mondo guado, 

e cor 
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I» corrotto dalle noQre colpe y che venire 51 Medico' 
Celefte, e fcendere dal cielo in terra, per guarire le 
noftre piaghe? Non baftaao ^li efemp; delle virtù 
Aupende, lafciativi impreffi nelle fae Divine Scritture 
da un Dio fatto carne per noi ? 

Io credo , che tanto balli a perfuadere qualunque 
cervello non opinato, che il Mondo prefente^ fia Tot- 
timo , fenza obbligarlo a girare per tutt' i Cieli , ed 
amnnirare la coftanza delli Pianeti (j) , la regolarità 
del loro corfo , la fimmetria» nella ^uale fono colloca- 
ti 9 lo fplendore degl'acri, la fituazione degli elemen- 
ti 9 r ordine di tutt' i corpi , e celelli , e terreilri , e 
Planetarj, e Solari , perchè a confeffare fi aftringa « 
che tutto è bellezza, pregio, e perfezione. 

Che fé tanto è vero, o fommamente probabile , 
che il Mondo prefente fia il migliore di tutti li Mon- 
di poflTibili (^)i e quefto principio ha fuppofto nella 
iaa oper^ V autore del fiflema Antimanicheo ; quindi 
p?r confeguentemente ragionare , . ha dovuto alTerire , 
come tefi inconcufla , che il Mondo prefente fia tal- 
mente armoniofo , corri fpond ente , e legato affieme in 
tutte le parti fae, che non faprebbe ammettere una 
minima mutazione , fenza diroccare , e fconvolgere il 
divifato edifizio dell' Univerfo \ la quale fua propofi- 
zione è fembrata all'Autore del trattato Teo-Politi- 
co • e forfè a qualche altro Leggitore poco attento 
dell opera dell'origine del Male contro Baile, cotanto 
ftrana , che forfè V avranno chianiata un paradofTo $ 
quando che queda fua propofizione è un corollario 
legittimo dell'altra poco prima (Ubilita, che il Mon- 
do fia ilato formato dal fuo Autore nella miglior ma- 
niera t che ritrovò confacente la Sapienza infinita al 

N z fuO 

(H) Leggafì la Teologia FiHca , « i* Agronomia di De- 
rham , t Niewentyt. 

(b) t^éturs fcmper facit forum', qu£ fieri pojfunt^ quoi 
optimum ejl , 4rtfi. a. de Calo . Nsturé fscit quod melius efi ^ 
tr multo m§gis Deus^ D. Thomàs J. P. qu^tjì^ 4. Ar. 5. Vi4i 
alias Pttres , & DD. épud Kuix, de Montoj/é Dtfp. 19. 
Volunt. Dei . • . .-j: .^«- 
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, foo gran difegnd , di manifeftare per mmo di quella 
h fue infinite perfezioni alle creature intelligenti , i'^ 
di portarle cosi per itrada dolce, e piana, fenza co- 
Vflringere il loro a.rbitrio, alla (ua lode , alF oiTequia 
'^dovutogli , ed al^l' amore , che merita (^); e aejlol 



(b) Giacché )o fcopio dell'Opera dell* origine del reste' 
^ contro Baile {rincipale anzi unico fi è qu^ll o , di accordar ^ 
^ la Bontà, e Giuilizia di Dio con la permiflfone del peccato 
e tanfo numero d' altri mali y che inondano fopra la Terra ^ 
C; per dimoftrarc ciò fi fono recati moiri cfempì Iparramcntaf 
in tutta r Opera , e particolarmente nella prima' parte dell»J 
prefenre DiiTertazione : non farà fuora di propoGro. efibìre 
mio. caro Lettore un fatto recente accaduto in perfona di uiT 
)K>vcro Filofbfo, che fa. ridotto a miglior vita per mezza d| 
un travaglio , quanto per lui tormentofo , altrettanto (lravagto< 
i ffC) c raro ; ma prifna di raccontarlo, bifogna tarvi capire , 
^ come fi ritrovaffe difporto , e fituato il cuore di queAo Filo- 
sofo, di cui vi ragiono, e fpiar» il proprio, e fuo vero ca- 
rattere, r indole , e la natura , onde era (iato corapodo 
Pertanto egli era (lato uomo, che avea Tempre farro cont< 
delia propria riputazione, e per morivi di one(là naturale, p< 
buona indole, e molto più per le ma(Tìme ricavate dalla fuf 
" Filofofia, per lo continuo , ed indefefib (ludio degli anticl 
Filofofì , mifchiarivi ancora H Poeti , e Romanzieri , e li poi 
pofi declamatori (ielle virtì^ Pagane , e delle geda degli anti 
chi Eroi Greci , e Romani ^ delle quali Storie , e Romani 
mvendo ripieno tutto il cap> , e gonfia la Tua povera teda 
tbornva come la pefte , c p:ù che la morte odiava tutte li 
azioni difonorarc, e capaci di macchiare aaohe per poco, 
di ofiìifc^ire lo fplendore , ^ pompa di una vita onorata, 
glorio fa , il di cui fimulacro gli (lava Tempre d'avanti, com< 
1* idolo de' Tuoi amorepgiament i , e vani penf;eri . Ma dall'ai 
tra parte non ìncornrava la medelima ripugnanza , per quanti 
IjiCCta alla parte inferiore , circa le azioni , che non offendi 
vana 1- Tua pafTvone dominante , le quali peTat^ nelle giu(iij 
lime bilance del Santuario Ti Tarebbono rirrovate forfè di 
minor peto, e graveiza di quelle , che per efferc difonor; 
d'avanti gii uomini, fi guardano con tanto orrore , e dete^ 
dazione da coloro , che v^ivono Teverchiavienre attaccati alla 
propria repurazione , td onore. Egli era benifTimo avanzato 
tBfH) Teorìa, c cognizione delle niattrie Tcienti6cbe di varii 



T t R 2 A . - r i ' ' XOI 

fteflb tempo di portare le fue creature intellfge;iti al-" 
)a maggiore perfezione, della quale fufleio Ihte capa- 

N 3 ci. 



^erc ; «d anche delle divine cofe, che la S. Relif;ioiic ne 
ha riveìaro f come della cognazione di D'O) e de^ fuoi Atr ri- 
buri , e delle profondi alriHìmi mtQerj del Cnìlian-fimo Havi 
ijiolto iflrurro , ed inrefo . Ma tutre queAe beile cognizioni 
c di per fe'fteffe pregevoliiTìme non aveano recaro alla Tua 
mente , ed al Tuo tuore rutti quelli frutti di divozione , e 
di firrù prattiche , che fé ne (X)tevano fperare , e raccogliere. 

Eccovi dunqtre il tratto delia divina Provvidenza, per ri- 
trarre queA* anima dalli Tuoi vaceggianicnti , e farle abbando* 
rare quel (en riera , che avea calcato per tanti anni , facendole 
perder P amore alla vanità, e facendole conofcere colla prat- 
tlcat e con una viva imprefTione , che fcofje fin*anche le mi- 
dolla del Tuo tuore, che tutto quel che «chunnafì onore mon- 
dano, e rpirfto di gloria, era uq puro fantafìma, che fpari- 
fce Coflo al foflfìiare di ogni piccola aurà , e legaiero fvcntola. 
re delTaria; perchè i giudizi degli nomini Tono vacillanti ^ 
inconanti , flotti, e bugiardi , ed approvano allo (peffo quel 
che fi deve biafimare, e vir\]perano quel che il deve approva- 
re . E tutto ciò egli fpcrimenrò a proprie fue fpefe , eflfend» 
caduto nel difprezzO) e faifi folpetti de* Cuoi , coni p;igni , delti 
quali avea perduto tutto T amore, e la tlima, per qualche 
tempo ottènura db loro; di manieracìiè non vi era pih per 
lai alcun modo di ricuperare T antica (lima; erano entrati nel 
loro cuore per lui ùn grande difpreizo , un Cnìftro concetto» 
t (ì fpargea fra di loro un falfo rumore, che annegriva tutta 
ia Tua buona fama , e fictaio comparire colpevol: di ciocché 
non avea mai penfato^ e che non avrebbe giammai tentato » 
' e più Todo che pen farlo , e tentarlo, avrebbe incontrata più 
volentieri la morte ; come dì fatto se 1* averebbe procurata 
hen volentieri in alouoi più veementi trafporti,e primi motiv 
"^che foffri in tempo di queda terribile fua perfecuzinne , fe 
il timore di offendere ii Tuo Creatore non gli aveffe fatto 
ritirare iia mano; a tanto ecceffo attivaiono 'le continue mole-, 
Aie, cagionategli da quella gente, che li (lava d* attorno, non 
.mancandovi la fuggeiìione del comun Nemico; come feppefi di 
poi per fcntimenro di una gran Serva di Dio, che difle, ef- 
icr fugpcftione dei demonio, e che perciò G fuflfe umiliato y 
t ne ave^e pregato Iddio, il quale certamente inrendeva ìm 
• f^uefta permifTione di caligarlo infieme per altre fue coljpc» 
t ài puriiicaclo > di vuniiiailo > e di tirarlo 4 fe ; cooic di rat- 
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ei. Per queflo altro difegno fi conobbe proprio il Mon<« 
do prefente in tutte le Tue patti, in tutti li Tuoi even- 
ti . in tutte le cagioni , ed effetti y in tutt' i tempi , 
e luoghi concatenato , e connefTo . 

Queda concatenazione di tutte le parti materia- 
li dell' Univerio', degli eventi Umani ^ ed Angelici, e 
di quanto fuccede , e fi è fatto da Dio^ dagli Angio- 
li, e dagli Uonìini , e da tutte 1' altre nature inferio- 
ri, così nell'ordine della natura materiale ,*che della 

- natura intellettuale , veramente è un punto d' intelli- 
genza inarrivabile, e non pub in particolare cono- 
fcerfi da alcuno intelletto creato ; pure poffiamo argo- 
mentare da alcuni paragoni , così materiali ^ che in. 
tellettuali , che tale fia ftato 1^ ordine pofto òA fupre- 
mo Autore nell' Univerfo , che non fi poffa fperare 
mutazione alcuna , ne vi pofTa^ effere cambiamento , 

' benché 'minimo, da quelle leggi generali * o generalif- 
fime, che vogliamo più acconciamente appellare , che 

* dal principio , e dalla eternità vi furono ffabilite . 
Dico generaiifTime. perchè non pénfi alcuno di op- 

*• porci li miracoli, che fono infrazioni delle leggi ge- 
nerali della natura ; poiché fono effe operazioni mi- 

" racolofe per rifpetto alle leggi ordinarie , e generali 
della natura, dalla quale dilcordano, e percib operazioni 

• flraordinarie vengono chiamate; rtia fono elleno opera- 
zioni conformi alle leggi generalifTime, fiabilite dal iupre- 

• ino Autore nel governo dell' Ui?iverfo , e fi ritrovano 
i- comprefeaffìeme con tutte l'altre ordinarie nell'ordine 
' univerfale, e nella economia generale ^ che determi- 
nò , 

V 

m' ■ «Il I I ■ I ■ I I ■■ ■■ ■■ I ! ■ «I I .1 ■ ■■ ■ ■ ■■ 

fo fuccedetre , cflTendofì umilìaro , annientato , e coi fuo Si- 
gnore unitofì , ed in Lui ripoOe le fue (peranze , ed a Lui fo- 
•lo rivolto il fuo cuore potendo perciè: cantare col Profeta 
hnum mihi , quié umiliafii me . E con ciò verifìcofFi quel 
che un altro Servo dì Dio gli avea detto , ed afTicurato , cioè, 
che quefta tribulatione, quantunque afprifTinia , era Una pruo- 
va , che il Signore volea tare di lui ; onde dovea chiamarla, 
'* € riputarla come una divina miraicordia . Si potrebbero oul 
« ingiungere le nflcflìoni del Filofofa ) m4 fi è pcnfato mCEiio 
> farle note in un altra Scrittura. - - 
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ni), e fi/Te il fu premo Fabbro per la confefvazione ; e 
mantenimento di quello Mondo. Quello è quell or. • 
dine ammirabile, e llupendo , che ftabiiito una volta 
dair Onnipotente Signore non mai fi muta,o cambia 
fentiero; ma lempre corre uniforme, e '^«""^^/^ì « 
per confe:;aenza q'ieib è queir ordme. che addui e 
neirUniverfo , e mantiene ftabile , e ferma quella : 
connefìTione inditfolubile ^ e quella colianza de mede ti- 
mi regolamenti , della fimmetria , e cornlpondenza di 
tutte ìé parti del Mondo materiale, di tutte le azio- 
ni libere , e di tutti li eventi del Mondo intellettua- 
le , della quale ha intefo accennare qualche breve 
ynotto nel fuo più volte citato §. 19. 1 Autore del 
Siftertia Antimanicheo, e della quale noi ancora ab- - 
biamo fatta qualche paròla tiella leconda parte di que- 
ih noftra Dilfertazione , tentando di ipiegare, come 
mcj^lio per noi fi t potuto, il Coni^ruifmo, ramo par- 
ticoiare, ed intrinfeco , quanto T ellrinfeco , ed uni- 
verfale; confluendo Tuno, e T altro Congruifmo ap- 
punto in quelh conndfione, fimmetria, ed ordine di 
tutte le parti materiali , e di tutte le faccende , ed 
eventi delle creature intellettuali, tale quale aftacciolli 
perchè vi ftava fcolpito, ed impreffo, alla mente Dr- 
vina, allora quando propofe dare edere, e fulliltenza 
a varie cofe pofTibili ; e tale ordine , e fimmetria , e 
còrrifpondenza , la quale ritrovò tra le cofe pollibili , , 
fecondo la combìnalione più perfetta, più armoniola» 
e più corrifpon dente, che di queQe vane cofe poffi- 
hili potea formarfi, pofe di fatto nell' uno , e l altro 
Mondo, cioè materiale, ed intellettuale, che ne for- 
mano affieme un folo corri fpond ente , e conneffo ; e 
di queft' ordine, armonia, e còrrifpondenza univerfale 
fi pub intendere fecondo nn' altra verfione quelchtf- 
• Oa fcrirto ne Proverbi al Capo XVI. ver/. 4. , cn« 
^ ùuidauìd operàtut Domìnus . o pure ^uodvis op»f Do^ 
mìni eli ad refponlum fuum, c;oè,. fono tra di lorq,; 
connefTe 1' opere Divine , anche tmprobut ad dtem, 
malum. cioè , anche li mali morali <^?'vendo alli beni, 
ma-^iori, colli quali fono con-junti , come d ittro- 
menu nelle xpani della Provvidenza , per venire a 
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* capo de'fuoì altiflTimi difegni in maniera mafavigUo- 
: fa, e lorprendente, come avvifoUo S. Agolìino ^ quan- 
do laiciò i'critro contro li Manichei , che Dio melitdf 
, yud'icavn de malts bona facere , guam mala nulla ejje 
permhtere ; avendo trovato la Sapienza Eterna il mo 
do acconcio , ed adatto per fare entrare nel piao 
^ de* Tuoi difegni anche li mali morali, li peccati, l 
difordihi,; e le fceleraggini , le quali conobbe dalla 
, eternità, che le creature fue libere avrebbero com- 
ineflb, e le quali perciò non volle impedire; ma 
..piuttofto permilV, e decretò colla fua volontà confe- 
' guente, acciò aveffero fervito di mezzi oppcrtuni air 
ciercizio delle virtù eroiche, ed alla perfezione delle 
fteffe creature iniciiigentt. 
. Che fe quefta connefTione, e correlazione fi ri- 
'trova tra li mali, e li beni, perchè quelli fono (^ro- 
» menti neceflfarj dì quelH ; tanto mai^giormente am- 
mirare fi deve tra li fteffi beni fra diloro rapportati , ' 
.le fra tutte le cofe del Mondo, dicendo il Savio (tf) : 
0§ttid eft guod fuh , ipfum quod futurum e fi : n\h\l 
fub fole mvum. Ed il Regio Profeta rivolto a Dio 
gli dice C^); omnia in fapientìa fecìjìi ; e la fapien- 
tZa fpicca , e riliilta , quando fi conofce la corrifpon- 
denza delli mezzi al fuo fine , e T aggiuftatezza di 
quelli per ottener quefto , anche di quelli , che fem- 
brano meno proporzionati, e piuttoQo conrrar; ad ot- 
tenerlo i il qual fine nell'opera di Dio effendo un fo- 
le, e fempre lo fteffo , tutte le varie faccende, che 
fuccedono in quefto Mqpdo , tutti gP eventi , tutte le 
azioni vanno a terminare a queflo fcopo ; come tut- 
te le linee vanno a terminare alloro centro; tale ap- 
portando feco uniformità , e corrifpondenza nel lavo- * 
ro di quello Mondo il difegno di Dio, per cui dovet- 
te fervire un piano cotanto armoniofo , e congiunto. 

E che in fatti fia co^^ì , po^fnmo piglia^^ne, come 
ho detto, qualche idea da quel che vediamo fuccedere 

nel 

« (a) Ecci, i. 9. 

#v ih) pjil. cni. 14, ^ , ^ 
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ìiftl Mondo materiale ^ ed intellettuale ; poicfie un 
edificio^ nin bel palagio , un magnifico tempio , una 
pittura > un mof^ico tanto più fi Inma peiietto, quan- 
to più fono €onne(!c le (ue parti , e tutte Tono utili ^ 
e neceliarte ,di manierachè niente fe ne può togliere» 
• niente aggiungerfi . Così in materia delle Icienxé 
lineila dottrina fi (lima elfer vera , e pregevole, la 
Quale non ammette alcuna difibnanza fra le lue maf- 
fime , ed è tutta perfettamente (iHrmatica ^ e quando 
i Dottori anno fabbricato qualche (ìifema in qualunque 
fcicnza , che l'abbiano fatto, fi è andato efaminando^ 
fe fja (iato ben congiuntole compaj^inato ; e quando 
vi fi trova qualche minima fconneflxne , fi f.iudica 
flfere ancora imperfetto. Così ancora un buon Mi ni- 
l^ro, ed un famofo Capitano fi bimano avere bene 
architettate le loro future imp/efe, e formati buoni 
dilegni V, e piani di quel che anno da fare, le l'anno 
ordinate in maniera, che non fiano foggetti, nelT efe* 
-cuzione di quelle, a fare cambiamento alcuno da quel 
che anno difpoilo nella loro mente ; e quando lono 
colletti a fare qualche mutazione , ciò proviene , per- 
chè non anno faputo prevedere quanto poteva fucce- 
.'dere in contrario del loro dilcgno j o pure » perchè fi 
fatino corrompere , e trafportare da qualche paff one , 
impegno, ed intrigo a mutare quel che avearo rilo- 
luto con favie77.a,e giudizio; di maniera che o 1* igno- 
ranza , o la debole7za fono li due principj delle mu- 
tazioni , che fuccedono fra le riloluzioni , e difer^tu 
«mani. Ma perchè quelli due difetti non pcf ono cadere, 
ed aver luogo in Dio, perciò non è mutabile mai^ 
Io ben fo, che l'Autore del Trattato Teo-Poli- 
tico , cerne buon Criftiano, e buon Teologo ch'egli 
è, ricoDOlce, e confeffa afiieme con tutti li CriQia- 
ni Teologi , che Iddio fia immutabile nelle fue ope- 
tazioni i di maniera che avendo determinato di tare 
tale , o tal altra operazione , di tenere quefla , o quel]' 
eltra condotta fopra gl'affari umani, di f^abilire que- 
lle , o quelle altre ieggf per Jo buono regolamento 
dell' Uni verfo , non può quindi appreffo cambiar pen- 
derò, o variare sifoluzione .* ego Peus i ^ non mu^ 
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S cioè» perchè appunto è Iddio, non pnb niutàf fij 

|.. efTendo le mutazioni, e cambiamenti, T incolUnza , & 

^ ■ . 0- la fluttuazione, imperfezioni di una natura limitata^ 
' ' difettoia, e mancante* Quindi ne fiegue^ che ficco- 
^ / ' ^. liabiiito r Autote della natura, e della grazia 

^ di guidare gr uomini alla lóro meta , colla diftribuzidn 
fatta loro di tali , e tal' altri ajtiti efficaci , ó fufficieri 
ti ; certamente che qdefta medeflmà Condotta li ha 
dsKtenere lopra di loro^ e non Ci può (p.-rare , che fi 
cambj giammai ; giacché li decreti di Dio fond im- 
mutabili, fifTì, ed eterni 4 anche quelli , che per ri- 
ipetro a noi fi domandano condizionati j fécondochè 
fu! principio (Ji que(U terza parte della noftra prefen- 
re Difetazìone abbiamo avvertito* Adunque è certo 
in iaaa Teologia , e non vi ha luogo alcuno da du- 
bitarne, che avendo riabilito T Autore Supremo una 
tal ferie, e natura d' ajati naturali^ e fopraniiaturali a 
favore di Piecro , e queft' altra diverfa a .favore dì 
Paolo, e così per rifpetto a tutti gl'altri Individui 
uniani ; Pietro rtotì potrà mài lufingarfi di ricevere 
un folo minimo foccorfo differente da quello , che fi 
ritrova notato nella ferie, e catena degli a;uti per 
lui fiabiliti* E lo ftelTo deve dirfi di Paolo, e di qua 
•lunque altro Individuo; cofichè quartdo fulTe (lat 
determinato da Dio di dare a Pietro nelT anno vi^ 
fimo, per efempio, dell'età fua, nel mefe primo, e 
nel giorno primo, ed in tal ora, nella guale fi ritro- 
vafle affalito da una grave tentazione ,*un ajuto fuf- 
ficiente, e non efficace; ripugnarebbe all' immutabilità 
Di vina di cambiare il fufficiente in efficace ; e lòpra 
di Quello articolo non abbiamo , e non pofiiamo ave- 
re fra Teologi Crilliani alcun contrago. 

Adunque, quando Baile, e l'Autore del nuòvo 
trattato Teoloc,ico domandano , che in vece delle 
s;razie pure fufficienti i fullero (hte dillribuite a tutti 
le grazie efficaci , o pure almeno le grazie finali ^ 0 
che in una certa circoftanza di tempo , e di luogo fi 
fufTe concedbta da Dio a Pietro piutrodo la grazia 
efficace, che la pura fufficieute ; vogliono dire , che 

- . - 9Ì9 
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^10 poteva dair eternità altrimenti determinare fopra 
]a condotta degli uomini , ed in vece di permettere 
il peccato d' Adamo y piuttofto d' impedirlo per mezr 
zo di un ajuto efficace ; e così collo lìeilo mezzo d* 
aver impedito tutti gì' altri peccati ^ come poteva far- 
lo, fetida fare . Icuna mutazione ^o varietà ne' Cuoi de- 
creti ; giacché quefti ancora in quel fe^no ideale noa 
fi fuppongono emanati prima della lib ra determina» 
zione Divina piottofìo a fare queHo, che quello , ad 
operate per tal modo* che per tal altro* 

Ma quel che fi è detto poco avanti dell' efllien- 
"^a deir Ottimo, e della connefTione quindi nata, o 
fia del Congruifmo Univerfale quindi rifultante , fa 
vedere ^ che ^uefta immaginazione di Baile, e del 
nuovo Trattàtifìà fia iìifufTiliente , e repugnante t 
conciofìachè , il Mondo preiente, tale quale è » è il 
migliora di tutti li Mondi poflìbili ; e jpet formarlo 
tale quale è prefentemente > bifognò colUtuirlo nella 
maniera, che corre, fenza farvi minima mutazione 1 
la quale avrebbe guaftato tutto l'ordine in elfo pofio, 
ed in vece del prefente ordine , avrebbe dovuto eder- 
,ne ^abilito un altro; quindi ne fiegue ad evidenza, 
che. hon poteva Dio iìabilire , che a Pietro iti vece 
. dell' ajuto puro futiìciente , fi fulfe conceduto T eftì- 
j càce , fenza didruggere , o rovcfciare il fiQema già 
po(ìo , cioè , che non potevafi determinare quefto 
picciolo cambiamento , fenza variare fiftema , e pia- 
no di un Mondo ottimo , ed il migliore di tutti i 
Mondi pofTibili , in cui non la grazia efficace , ma 
ia pura fufficiente dovea effere determitiata per Pie- 
^ tro : come in fatti la grazia pura fufficiente , e non 
già r efficace fu determinata in quefto Mondo pre- 
. lente » quando cadde alla tentazione deli' ancella . 
, -Quefia pare a me, che fia la migliore rifpofta , e la 
. più foddisfacente , che polfa darfi da un Teologo 
^Cattolico air Achille di Baile, ed a queir argomen- 
to fuo formidabile della permifTione del peccato, e 
• di efférfi negate le grazie efficaci tanto ad Adamo, 
quanto alli figliuoli fupi ; quandoché era cosi facile 
: iir Autore della grazia difpeiifare a quelli o gii 
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aiuti efficaci, o li pari fufficienti *, ar^oitiertto ftlmÉ- 
to d* alcuni così ditficile , e di tanta forza, che fulfc 
affatto inlolubile ^ e che tale articolo doveffe ftimarfi 
liln nodo Gordiano, che non fi pere (fe fciogliei'e ; ed 
un iaberinto , dove ttiancafTe il filo per potervi en- 
trare. E certamente bifo^na cOrlfe(fare ^ cne la diffi- 
coltà , appo(iaci da quefto nuovo lar\/aro Manicheo, 
è troppo inviluppata , pet po'terfi così di legcieri di 
ftinguefe . Ma io credo , che fin ora non n fia ri- 
trovata miglior maniera , e rifpofta più confacente 
di quella , che poco an7,i fi è efpolìa , della quale 
dovrebbero i cervelli adequati alla fin contentarfi 
fenza tentare in vano altre fpecol azioni ; giacché 
è veduto colla fpefienza, che tante altre rifpofte pub 
blicate da diverfi Autori fopra quefto punto» fi ion 
tiirovate deboli ^ e mancanti i 

Ma r Autore del trattato Teo-Politico non 
refta contento di tale rifpoda , e vi oppone due diffi- 
coltà (a) , delle quali la prima pìà è ftata foddistatta 
lui principio della terza parte di quefìa nofti^a Difler- 
tazione. La feconda poi è quella, della quale fiiamdf 
prelentemente trattando., e confilìe in ciò, che il 
mentovato Autore Itima colla rifpoda del Siilema 
Antimanicheo introdurfi la dottrina del Fato nelle 
Scuole Crirtiane , dicendo , che gli fembra \ che il 
Fato, il quale per eflcr Tordo alle Voci d' ognuno , 
non trovò altare , nè culto prefìTo i Gentili , abbialo 
già in noi trovato \ colle quali parole , brevi sì , ma 
molto fignificanti vuole dare ad intendere a' fuoi 
'Le^^gitori, che inlegnandofi nel Sifiema Antimanicheo 
il Congruifmo Univerfale , e la conneffione indilTo- 
Jubile di tutte le parti delT Unìverfo , di maniera chè 
non pofTa concederfi una grazia efficace, in luogo 
della conceduta di fatto grazia 'pura fufficiente , fen- 
ica diroccare , e fconvolgere il divifato edifizio del 
Congruifmo Univerfale , e 1' armonia deli' ordina 

fta- 



(a) Cioè la prima , e la terza , perchè la feconda xroin- 
4>atte gencralmeate ì\ diìcmi dtùz Vieto > C non già il Coa-» 
^aifmo «. 
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Habilito da Dio » cosi della ndtara , che della gra^< 
zia ; viene con ciò ad infegnaill uaa dottrina, molto 
fomi^liante alla Teologia Pagana , che fupponeva il 
<uo Giove elTer foggetio alla leggi del Fato, e fico- 
jiofcea un Fato fuperiore all' Imperio di Giove ; il 
quale Fato , perchè era inelbrabile alli voti , e pre- 
ghiere di ognuno , perciò da niuno ricevea incenfi , 
altare , e culto . 

Ma r Autore del Trattato Teo PoHrico 
immagina» che la dottrina del Congruifmo univerfale, 
€ della conneffione armoniola delli parti dell' Uni- 
verfo, e degli eventi , ed azioni umane ^ fia una dot- 
trina confimile a quella del Fato, che infegnarono li 
Filofofi , e profelTarono li popoli della Gentilità , s' in- 
ganna di molto ; ed il fuo inganno è provenuto dal 
pon averfi voluto profondare» quanto era mefliere, 
peir elame di quefto punto. Conciofiachè quale fufr 
ffi' flato Terrore della Teologia Pagana circa il 
dogma del Fato , già T abbiamo veduto , ed olTer- 
vato (j) in quella (leda terza parte della prefente 
Pifferiazione , quando trattammo della neceffuà mo- 
rale di Dio a fare V Ottimo . Ora con anello errore 
della Religione Pagana niente ha che tare la Teo- 
logia del Congruilmo , fecondo la quale non fi fup- 
pone già alcuna neceffità, antecedente alla libera de- 
terminazione del volere Divino , di fabbricare il 
^ondo in quefla, o in queir altra maniera, di fta- 
bilirvi quefte, o quelf altre leggi , di coftituire tale, 
o tal' altra ferie degli eventi umani , di emanare 
quefti , o queir altri decreti circa h azioni libere 
delle creature intelligenti; ma folameire fi dice, e 
fi propugna, che fe Dio volle creare il Mondo ottimo,' 
ed il migliore di tutti li Mondi poffibili, e nella rivifia 
di tutti quefli Mondi, ed efaminando tutte le combi- 
pazioni poflTibili, e tutti li rapporti infiniti, che tut- 
te le foftanze, le fpecie, e li generi, e gl'individui, 
]e azioni , e gli eventi di tutti gli ElT.ri pofTibili 
^veano tra di loro , ritrovò , che la prefepte combinazio- 
ne, 

• _ I 

» (a) A cart, 83. r fegumti , 
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ne , ed il Mondo prefente fufTe ftato il migliore di 
tutti ; quindi n' è feguito , che quelU combinazione 
prefente , e quello Mondo ha dovuto per neceffità 

_ confeguente , ed ipotetica edere preferito a tatti li 
Mondi poffibili , e cacciato fuori dall' ombre dei 

'. niente alla luce dell* efiftenza ; in guifa tale che 
^ niun picciolo mutamento , niuna variazione aveffe 
potuto farfi neir attuale coftituzione di quefto MoH' 
do 9 da quella idea, e pittura, defcrizione, e rappre- 
ientanza , che quefto Mondo ideale portò feco d' 
avanti a^r occhi dell' intelletto Divino , quando a 
quelli comparve, come il migliore di tutti li Mondi 

• poffibili ; e che perciò ne (ìegue parimente , che 
nemmeno un atomo degl' infiniti , che vi fono ilati 
impiegati ^ per coftituire quella gran macchina dell' 
Univerlo , niun piccioliirimo evento delli tanti infi- 
niti , che fuccedono in quefto Univerfo,-e niuna 

. azione delle creature intelligenti , niun loro penfie- 
ro, nelfuno movimento ha potuto determinarfi altri- 
menti di quel che è ftato determinato ; poiché tutti 

. quefti atomi , che compongono la macchina delP 
Univerfo , e tutti i diverfi modi , colli quali furono 
combinari » e tutte le diverfe leggi del moto , che 

» vi furono (labilite, furono ritrovati nell' eterne im* 
mutabili idee Divine effere neceffar; , per eoftituire 
lina fabbrica cotanto bella , così magnifica , e cor- 

^rifpondente fra tutte le parti fue , qual' è riufcita la 

^fabbrica materiale di quefto Univerfo ; , e fimilmente 

^furono ritrovati necefìatj tutti quegli eventi , e tutte 

J'-quelle azioni delle creature intelligenti , che di fatto 
occorrono nel Mondo intelligente, per far riufcire 

quefto Mondo intelligente il migliore di tutti li Mon- 
di poffibili. 

Chi non vede , che filofofare in queflo modo , 
Cccome è il migliore filofofare di una mente penfante, 
cosi è il più onorevole alla mae(là Divina , della 
Quale commendafi per tal moda la fomma bontà , 
i onnipotenza , e la fapienza , e nello (lelfo tempo 
niente fi deroga alla Tua libertà ; giacché fu in fuo 
arbitrio fciegliere quella combinazione fra tutte le 

com- 
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combina7Ìoni poffibiii , che più gl? piacque di fcie- 
gliere ; e perchè liberamente volle fciegliere la mi- 
gliore , e la prefente fi ritrovò elfere la migliore fra 
iutte r altre polFibili ; quella confegnentemente fu 
detta tale quale corre prefentement^, della quale fe 
una minirna circoftanza , una minima particella falle 
Hata tolta, e variata da quello (lato, £ pofitura, in - 
cui fu veduta efTere la mifjliore , non più la miglio- 
re farebbe riufcita, ma inferiore ad un altra, la qua- 
le fi fuffe veduta nelle fue parti meglio connefTa, e 
per tutte le Tue parti , e minime porzioni corrilpoa-. 
dere ^IP idea del migliore . Chi non vede, che qae- 
fta fi^ una neceffità pura ipotetica , e confegueate , 
che niente pregiudica alla libertà Divina ; ficcome 
niente pregiudica alla libertà umana , effendo ftace 
tutte le cofe ilabilite da Dio , e gli eventi , e le 
azioni dell arbitrio umano dopo la Divina prefcieu' 
za delli futuri condizionati , delle libere determina- 
zioni delle creature intelligenti , e le azioni loro , 
e quanto erano per fare» polle in tali,*o quelT altre 
(iircoUanze , cosi nell' ordine naturale , come nel lo* 
pranpatgrale , così nella vita civile, e politica, come 
nel culto della Religione , accordandofi' tutte quelle 
verità fondamentali della Revelazione, e della Filofo- 
fìa per mezzo del fiilema de' Congruilti , e Medii- 
iii (a)y tra li quali il P. Piro ha militato per lo 
fpazio di 40. anni in una maniera così piana , e fa- 
pile , che non yi refta dubbio alcuno , o minimo 

fcru- 



(t) Avverti bene a diftinguere qui li Mcdiifti dalli Mo- 
l'ìtìxdì , e non confonderli inficme; come volgarmente ù fa da 
Quelli, che falfamente fuppoogono il (ìftema della Scienza me- 
dia «(fere iìata una invenzione recente del P.Molina, o del P. 
Fonfeca; quandoché il folo nome di fcienza media è moderno 
nelle Scuole Teologiche ; ma la dottrina della fcienza me> 
dia è quella delli antichi Padri delia Chiefa , li quali conr 
cordemenre hanno infegnato , che la prefcienza delli futuri 
liberi, o che fiano affoluti , c che (iano condizionati, non di- 
pende dalli decreti afToluri ; ma al conrrario fi prevecfand 
0ff itttrno le future operazioni umane , perchè fi preveggono 
le volontà umane deccrminarfi liberamente.. 
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fcrupolo dt poter fofpettare , che un Teologo fegtMk- 
ce di tale Sillema poffa offendere i dritti della li- i 
bertà umana , con attribuire alta forxa delli decreti I 
Divini tutta la ierie degli eventi anche liberi , e 
contingenti , chf luccedono fra gli uomini in que(Vo 
Mondo ? Coiiciofiachè tutto quel che fla determina» 
' * ^ To , e fcritto nel libro della Divina PredelHnazione 
' circa la varia forte degli uomini , le loro a^zioni lU 
bere, e li fuccefTì della loro vita , fu difpofto da 
' Dio , dopo avere conosciuto fin dall' eternità le loro 
libere determina7yioni eh* erano per fare , porti ef- 
fendo in tali , o tal' altre circoltanze ; e così dopo 
conlultata la fcienza delli futuri condizionati , dilpo- 
nendofi dalla Divina Provvidenza di elaudire» o non 
^ * elaudire le preghiere di tal uomo , di concorrere , o 
non concorrere colla determinazione dell' umano ar- 
trio di tal altro , di porre Pietro in queda , e noti 
in quella circortanza , di concedere a Paolo querto « 
e non queir altro ajuio ; viene con ciò ad attribuirfi 
* alla volontà Divina tutto ir- potere dirpotico di fare 
» fuccedere nel Mondo quel che ha piaciuto al Padro- 
ne deir Univerfo di farvi luccedere ; « nello (ìeCfo 
tempo viene* a conlervarfi intera , ed illefa la libertà 
' • , wmana , T efficacia dell' orazione , la fperanza , e la 
fiducia di ottenere per mezzo di quella quanto fi 
^. chiede ; e la ragione evidente di doverli adorare la 
Divinità refta inviolata . 

Io credo , che a quefìa medefima difficoltà della 
V ' introduzione del Fato debba ridurfi quell' altra diffi- 
, . colta , la quale muove il Signor Marino contro di J| 

Chiiip,io> Leibnizio, e del P. Piro, dicendo, che li ^ 
Siftemi di codoro urtano nella pib formidabile oppofi- 
zione de' moderni Manichei ; perchè tengon effi , 
che non fi poteva ricavar 1' Ottimo , fenza pernjet- 
' tere il i>eccato ; onde gli fta bene 1' adulazione da 

Lucano fatta a Nerone, cioè, che per tanti fiumi 
. -^i langue fparlb , e per tante cataile di morti facrifi- 
alla^ Tua gloria ^ dovette falire al trono dell' 
Imperio Romano co^iciofiachè iufegQ^tQdQfi , che 
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la permìffione del peccato (offe ftara neceffaria {a) t 
cofìituire il Mondo ottimo , e che fenza di q^eilt 
non poteva Dio di tanta perfezione formarlo , pare t> 
che con ciò venga ai infegnarli un<^ dottrina puf 
fimile a quella delle Scuole Pagane circa la natur» 
del Fato ; perchè viene ad imporfì una neceffità z 
Dio di non aver potuto fare il Mondo nella miglior 
maniera , fenxa farvi* entrare tanti peccati , e fce^ 
leraggini, che vi fono fhti , li quali vengono adope- 
rati da Lui^ come ftromenti neceiiari alJ'elercizio del- 
le Tue perfezioni , ed alla magnificenza della foa 
gloria . 

Queflo è tutto il gt^nàe argomento , che oppo*» 
ne r Autore del Siftema Teo- Politico contro li 
fopradetti tre difenfori della caufa di Dio contro 
Baile , quando raccogliendo le vele del fuo breve ^ 
si , ma fatigofo navigare in quefto pelago ondofo , 
flutt^ant^t dà fine al foo viaggio, e qoncHiade il fao 
lavoro. 

M« iiiolte od^rvazioni fi poffono fare ^ e fono 
Hate di già fatte da me contro quefìo fuo ultimo 
argomento, pofto nella conchiufione della fua Opera^ 
conae un ajppcndice , o pure come un efpofuione 
della ter7.a lua obbiezione accennata nella prefazione 
contro del P. Piro , che fi fuffe introdotto il fato 
tra Criftiani per mezzo del fuo Congruifmo Univer* 
fale , e per la connefTione indiffolubile di tutte le* 
parti dell UBiverfo, ftarne la quale fi toglieva alV 
Autore fupremo il potere difpenlare la fua grazia ef- 
ficace , e con una interna ifpirazione impedire il 
male morale , fenza diroccare, e fconvolgere il divi- 
fato edifizio del Congruifmo univerfale , com* egl^ 
tagiona nella detta fua prefazione , nella quale cen- 
fura tutti li fiftemi Anti-Bailiani • Venendo dunque 
alle mie o(Tervazion.i , che ho fatte ultimamente fo- 
pra quefto raziocinio, dell' Autore del Siltema Teo- 

O Po- 
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^a) Qaeda OefiTa obbiezione fa hr.z dai Prefazioaifìa 
della OiflèrrazioAe latina de otigùte B$ni^ da noi rapportata) • 
mfiuata nella i. della prcccdcatc Apologia ^^tf, >^ 

( ' ' • - • > 
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.Politico, romVegli T ha fpie^ato neHa cortchiudcme 
llella Tua Opera i io ofTervo ia. primo Juogo , che ia i 
ve.€q di dire. , che li liUemi di Chingip , di Leibni- 
zio , e del P. Piro urtaffero neiJa più formidabile I 
oppDfizione de ^moderai IVlanicher^ dovea dire, che 
urtai^ero nel pjù formidabije ^^rgomento di E^ycuro 
il quale impugna 1^ Provfvide^^., con /are queflp I 
dilemma , raj)portato da Lattanzio (a) , e da aicii 
Scrittori antichi , che o Dia poteva impedi.re i raal| 
di quelto . IVIpudo , e non vplle ; e eoa ciò dimo». 
ftrolfi invidiolò -óA noftro bene ; o,. pure volle » è 
non potè impedirgli ; e con ci dimortrofTì debole, 
ed impotente. Ma 1' oppofizione più tformidabile de 
moderni Maaichei non parla deli* impotenza di Dio 
ad .impedire tutti i mali morali , e ^fr^i ; ^mzt Tupì- 
ponendo come certa , e conTenfatt da tutti i Teolpa 
Criftiani la fua potenza ad impedirgli per mezzo di 
una lerie continuata di a;u ti efficaci ; quindi conge- 
gna Baile la fua piii terribile macchina contro li ( 
cortra Santa Religione . J 
Iq fecondo luogo offervo , che il raziocinio del 
Signor MarinOf fe vale qualche c.of3, vaie piutfc 
contro di lui ftelfo, che vaglia contilo Ji ere Auc 
da lui cenfuraci . Conciofiachè egli nel Lemma 
della fecoada parte efprelTacnente dice, eh? alle fenor 
"ci creature ripugna la impeccabilità elfeniialineo- 
^Y"PS''chè effendo quelle tratte dal nulla , il ioro 
Intelletto è li(nitaio , e la volontà libera ad abbrac- 
w. eia- 



(a) De ira Dei Cép. XI IL Vedi la lettera Apalogetia 
4if=f csrte no. ' ; % 

Qiie(h> argomento ài Epicuro af^ieiìus con quelli , che wà- 
duce Lucrezio ^ ed altri Epicurei > contro la Divina Provideo- 
za, fu rapporrara da noi , e confutato nella parte quiota dejk 
precedente Lettera Apologetica , dove fi trattò la queftioac 
origine del male , nel fei^fo pjre filofofico contro gì' Epicu^ 
che negano la previdenza , adducendone in prova li fanti inaM 
'hXìCU dellì quati abbonda la Narora prcftnrc, niente curtndi 
cfTt li mali morali , cioè li peccati, e li viz) degli Uomini, 
delli quali pare che QC ccaelTcco poco conto , c non oc fo^ 
CiQcto onore % t 
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ciare il male, ed il bene ; ficcome nella Di/Tertazio- 
ne preliminare il mededmo avea dichiarato , che fo* 
^mente potrebbero e\'i uomini impeccabili renderfi ^ 
quando fulTero ad elfi fommiaidrati Tempre ajuti di 
I piii'o infinito , La qual cofa il loro inerito diilrjgge- 
rebbe . Eccovi dunque negata a chiare note , e len- 
za tergi verfazione alcuna dal Sigpor Marino la,po» 
tenza a Dio di concidere le grazie ettkaci a chi 
vuole , e quando vuole j di maniera chè a parer di 
lai non può confiilere affieme la ragion di creatura, 
e la condizione d' impeccabile , Cccome nemmeno 
poflono coiifjftere afTieme la ragion di merito , e la 
loirjminiltrazione degli ajuti Tempre efficaci , perchè 
dovrebbero effere di pefo infinito > la quale fua dot- 
trioa è contraria alla dottrina di tutte le Scuole Teo- 
logiche del Criftianelmo , nelle quali concordemeate 
iniegna , che potrebbe I4dio , ed avrebbe Tempre 
potuto difpenTare T ajuti qfficaci o a tptti sii uo- 
mini per tutto il tempo della lor'vit», o- pure a 
quelli foli , che gli fufTe piaciuto, di rendere ^rpetui 
Santi ; ed in queflo parere vanno d accordo così 
Ji. Teologi , che deducono V efficacia della grazia 
dall' imrinfeca Tua vjrtù ; come q'uefli , ictw' la ian- 
no dipendere dalla to&p^ra zi one del libero arbitrio • 
fiano puri MediilVi , fiano CongruflH , Tecondo il 
fiilema de* quali , eTpote .da noi nella Teconda par- 
te di quella noiha DilTettazione , fJ è tatto vedere 
chiaramente , che (Uva in mano del Tpramo Artefi- 
ce fituare T uomini in quelle circoftanze > nelle quali 
erano Ihti preveduti operanti Tempre il bene ^ e non 
mai operanti il male . 

In oltre infegnano li Teologi , che non fìa coa- 
dizione necefTaria anfolutamente per ogni ihto a co- 
ftituire la libertà creata , che fia indiffert^nie- ad ab- 
bracciare il bene, ed il male; ficcome pruova dotta- 
mente Maflbulie (a) , perchè potrebbe avcrfì la li- 

O 2 ber- 
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berti intera, con efTere indifferente T uomo a fcegH 

IS,. - - .- 

^liere quelU , o queir ai fra opera buona diveria ex 
parte objcBi ; come fr può vedere , quando trattano 
{a qaedione della concordia tra T impècc^biliti, e la 
libertà-di Gesù Crifto . Finalmente avrei vobto, che 
il Signor Marino in quella occadone fi fuffe ricorda- 
, to di quel che ayea fcritto nella fua prefazione, 
• impugnando la rifpoila di Di Antonio Genovefe , 
> che per falvaie la libertà della creatura non potè 
.•Vimpedirfi la colpa, contro la quale rifpolVa egli dice, 
che non fia quello Io. ftato deUa quelHone ^ mentre 
tutti i Teologi accordano , che il Signore pool im- 

{fedire la colpa fenxa violare la libertà. Oltte a chi 
a Divina Sapienza avrebbe potuto creare un Mon- 
^o » che niun peccato contineffe \ o pnre i foli 
Angioli , ed Uomini, prevedati buoni per tatto il 
xempo della loro vita {a). 

In. 
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(a> Per tt^\xt bene qucfte due polirà prime oflTcrvaxiooiV 
d'uopo confiicrtre, che P :»rgomeoro del noftrci Amore I 
contro li tre fopramcnr'onati , può fcnfirfi procedere in duc.| 
icnfidivcrà. Il primo, che inrende accutaie li fopraddetti tre 
impugnatori di Bacile, P»^chè vengono a negale, a parer fuo, 
la potenza di Dio, per quanto fpetta creare un Mondo otti- \ 
mOy fenzachè. vi fuflfe framifchiato il peccato , e confecuen- 
temente anche li mali fiUci . Il fecondo fcnfo fi è. » che fi, 
voglia cenfutare , perchè con qucfta afferiione vengono ^ 
«lichiacare , e iUèilire T aflfolu'a pcce(Urà del peccato, e con. 
ciò ammCtonS li peccati aeccfTAri alla pcrfexione dell' Uni-I 
verfo • ondjB perchè Idd o ha volato creare li Mondo ottimo,! 
ba volnro ancora il peccato, effendo qn-fta una condizione 
necefTana, o fupjjofiiione per creai lì un Mondo ottimo . Orai 
le due nòllre o^fervaxioni pocanzi rcRÌftnte ittgliono coarrql 
r argomento del noftro Aurore, nel primo fenfo confi derato J 
io qoinrocchè qucfto fuo argomento avrebbe dovuto d-.r» i^ 
primo luogo, che li ofraddetri tre Scrittori vanno «d urtarf 
Bella ifwpugnùmne di Epicuio piurtofto, che di Baile ; pcr| 
t:kè Epicuro era quegli , ch^_ argomentava, prcflo Latta ni^ 



4^ 



. . T E i k 'k. ^ 117 

tfl terio luogo io offervo, che V ar?;omen fazio- 
ne deir Autore del filtema Teo- Politico , l« vale 
-qualche cofa contro il Ctlema di Chingio , niente 
vale contro li fillemi di Leibnizio , e del P. Piro ; 
perchè il primo dice , che fu permeflb il peccato per 
la manifeftazionc, ed eferciiio delle perfezioni Divi- 
ne , e della gloria di Dio . Ma li fecondi aggiungo» 
no un altra ragione , nella quale principalmente fo- 
no fondati i diioro fillemi, cioè, che fu permeffo il 
1- «peccato, per ricavarne maggior bene delle ftelTe crea- 
ture intellettuali . Come adunque fi oppone a coAora 
•^l* d'empio di Lucano, il quale adulava il Aio Nero- 
I -ne , con dirgli , eh* era Itato di bMbgno Ciìire a! 
• trono per via di (Waggi , e rovine , te li fuddettf 
•tÌ4ie Autori dicono al contrario , che per me2.zo de* 
^ peccati >, e delle miferie queiìa vita Iddio non itt- 
-tefe folamente di magnificare la fua eloria , ma an- 
cora di ^glorificare i >fuoi Santi , elaltare la diloro 
'virtù, coronare ìc diloro fofferenxe, umiliare, e cor- 
j.' reggere gli uomini a vifta delli loro falli preteriti , e 
, - per mozzo delle tribolazioni ? Nerone falì al trono ; 
•per divenire il disruttore del Genere Umano ; mi 
Udio ha voluto manifeilare la fua gloria per mez^a 
r O j della 

che (e Iddio non potevi togliere i mili del Mondo , quanda 
iabbricollo, con ciò viene a manifcdard per impotente . la 
i'econdo luogo, fé il nuovo.Autore accufa li fopraddetti Scrit- 
tori, perchè niégano la potenta di Dio di creare un Mondo 
Dttimo fenza peccato , egli incorre nella mederima cenfara , 
così perchè niega poterfida Dio produrre creature rmpeccabili 
• , per natura ; cosi ancora perchè niega averG potuto cofìcedcrt 
•Mi* Uomini ^ ed Angioii le gratic Tempre efficaci , fenza 
^ruggere il loro merito ; «quandoché tutti li Teologi infe- 
gnano il contrario , cioè , che avrebbe potuto confiOere il 
merito delle aeaturc , ancorché fuffero fiate date loro per 
I tutta la loro vita le tble grazie efficaci . Ma paflìamo ora • 
I regiftratfc le altre noftrc ofTervazioni, fatte contro Io ftcAo ar- 
, gomentare del noftro Autore , confidcrando la fua cenfura 
-, piuttofto nel fenfo fecondo , cioè , che ne feguicebbe àgWa^ 
.,dortrina contraria P aiToIutt mcfflìtà àti peccato , e deJU 
fuOi à quello confegucmi. 
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nella creazione , e con queflo ifteflò mezfeo eomu- 
dicare alle creature ragionevoli Je Tue beneficenze. 

In quarto luogo io domando , perchè li fiftcm 
delli tre iopraccennati Scrittori Anti-Bailiani urtan 
nella piìi formidabile oppofìzione de' moderni Mani- 
chei , e non vi urta il luo fillema Teo-Politico , fé 
in quello non fa altro, che ripetere le lleife ragioni, 
e le rtefTe riCpofte, adoperate dalli tri? fcpraddetti Apo- 
Jogift» ^clla Religione; per fciogliere la difficoltà Ma- 
li ifchee ? Conctofiachè quefto nuovo Scrittore del fifte 
ma Teo* Politico rifponde alle fuddette difficoltà 
molte volte eon Chin^^io , che fu permeflo il pecca- 
to , a fine di efercitarli nel Mondo la m i feri cord ia , 
e la giuflizia Divina ; ed altre volte rifponde con 
Leibnizio, e col P. Piro, che fu permeffo il peccato 
pb^ ricavarive un hcne mag^^iore , o pure un equiya-^ 
lente, effendo la fua rifpolh principale alle diftìcoirà 
Manichee , ed alla più formidabile oppofizione de' 
Hìòderni Manichei fondata fopra dbe propoHzioni , 
elle fono la prima , e la feconda della feconda parte 
^del' Trattato Teo-Politico ; la prima delle quali di- 
'ce, che pub permetterfi qualche male, per non imp<^ 
dire un maggiore bene , o pure un equivalente ; e 
nella feconda propofizione (labili (ce , che dalla per- 
•miffione del peccato Iddio femprj ne ricava il mag-^ 
gior bene , o almeno T equivalente . Ed a queffo' 
propofito, per far valere la dortrina di quefte due 
prornfizipni a fciogliere T argomcnio principale di. 
B;tile , afferma ne) Lemma 6. della ftef^a p^rte , che 
nella Patera infallibile dell' Increata Sapienza prepon- 
dera più il merito del picciolo gregg^i liegli Eietù (tf)f- 
'■- L.. che 



M QueQe efprefnoni circa il numero degli eletti c 
de'oepFobi c ftau moderala dal Signor NiJrini neìV Opera 
dopata c;oa fciinini più miti, che fi legEono «Ha pag. gìs, 
étlU obbieiiorie VC giacche quelli > che chiamava Lemmi 
nei Manolcritto , eliiama obiezzioni nello ftampato . Anzi 
nelle pagine, prec'cd'' ri n della ftcfla obbiezione VT. dice e 
provi , che fi» mollo n.ag&ior€ il nuraCiO degli eletti di 
«luello de' Kept(;bi • »^ 



/ 



efll^rfWJ^fyiW^l^^o èeìh iturba pre((o the ìn^l 
riita de' reprobi ; e ne adduce la ragione , perchè 
il merito defumé il fuo valore dal fan^ue di Gesù 
<Pril\o, che è di prezzo infinito ; ma il peccato trae 
la Tua malizia dalla volontà limitata de'k creatura ; e 
di più y perchè il fog^erto del merito è 1' anione per 
ogai riguardo virtuoria V ove al ccmtrario il fabjetto 
del peccato è qualfivoolia difetto*, e pure nella pre- 
fazione cenfurando il fiflema Antimanicheo 9 avea' 
quefto obbiettato , che non fape^a' fe la 'virtù fi» 
maggiore in f'ia linea, che non è malte in fua lineaf 
il peccato; ma quefch'e non fapeVa , quando compo-* 
rfèva la fua prefazióne, lo feppe dipoi , quando i\z3f' 
Va terminando il fuo Trattato ; e di ciò non mir 
maraviglio , perchè (hidiando maggiormente fopra la 
fteffa materia fi acquifhno maggiori lumi ; ed alla» 
(pef^o addiviene , che volendo 4Hio erig^erfi in A\i^, 
tore , e fabbricare fittemi nuovi / e 'perciò vòglia di-»' 
roteare %V antichi, prefurrra di potér fabbricare *i) fucJ* 
edificio, fenza aver bifogno delle pietre de^r altri ^* 
che perciò da principio riggetra , e rihura ; ma dipo^* 
s' avvede, che di quelle illelfe pietre ha di bifogno^^ 
vale a dire , che o niente , o t^ppo poco può ad-<^ 
durre di nuovo, che non fia ftato propolìo , e ripe- 
tuto dagl* altri . ^ * . .t 
Ma ecco qua! cofa di nuovo vànt^ V Autore del 
Siftema Teo-Politico , che ha'ti^odòtto in quelli^ 
tenzone, per «lezzo della quale ha fapoTo -itieglié) dif-t*- 
fipare la più formidabile oppoflzione de* moderni* 
Manichei , che non feppero fare Chingìo , LcTbnÌ4 
zio , ed il P. Piro ; perchè egli ha fatato diiHngue-^ 
re due Ottimi nel Mondo, o per dir meglio, due- 
Mofidi ottirrii , perchè il Mondo era ottimo pria d^ 
pérmetterfi il peccato per 1* innocenza , e giullizia* 
originale del primo Uomo ; ed ortifho è il Mondai 
preìente, mercè il benefizio della Redenzione ; aventi 
do egli di piìi faputo conofcere , e dimoflrare -iielf 
Lemma I. della feconda parte, che il Mondo può ef** 
fere ottimo in divertì? maniere, ed infinite , perchè 
ìi Mondo è fempre limitato, e^étrko , ma k virti. 



' Divina è infinita . Ecco dunque a che fi ridoce tdt^ 
ta la fomma del nuovo Trattato Teo- Politico , e 
la grande fcoverta , che ha fatto V Autore nella dif- 
ficile controverfia dell' origine del male , colla quale 
fpecolazione lua fi gloria nella conchiuGone dell' 
Opera di avere evacuate le difficoltà Manichee, e 
diffipata la più formidabile oppoHzione di Baile. 
\ Ma dubito io affai forte, che con tutto quefto 
(ilo ritrovato egli guadagni molto appiaufo nel giu- 
dizio de' Savi , li quali faranno forfè rifleflione , che 
tale fua dottrina y oltre di effere mal fondata, ed 
infufìTiftente , è di pià inutile a disfare T obbiezione 
Manichea . Conciofiachè egli è parimente un vano^ 
immaginare , e chimerico (j) , voler diftinguere nel 
Mondo prefente due ottimi, o piuttoQo due Mondi 
Ottimi, 1 uno delia natura innocente, e T altro dei- 
la natura riparata; eQendo che giuiU la Tana , e co- 
mune Teologia il Mondo prefente unico , e fol» 
racchiode , e contiene in fe tanto Io (tato dell' in- 
nocenza , quanto quello della Redenzione ; e T Au« 
tote lupremo , quando pofe Adano nel Paradifo 
, terreftre , non (labili in efTo , e nelli pofteri fuoi 
una innocenza fida ^ permanente , e perpetua» come 
pocea farlo ; ma avendo preveduto il peccato d* Ada- 
mo, volle con tutto ciò crearlo , perchè difegnò ri- 
:^ trarre dal fuo peccato, e dalii peccati de^ Tuoi figliuo- 
i li maggiori beni per efli , decretando neHo fteffo 
^ tempo la Redenzione loro , e la Incarnazione dei 
*' fuo Unigenito ÌFiglio * Di quefto Mondo cosi com- 
. pleffo , e continente ? uno , e 1' altro Stato fi do- 
manda, fe fia ottimo, e migliore di un altro Mon- 
do polli bile , e nel quale fuffcro pol^i i foli Angeli ^ 
ed i foli Uomini , aie fuffero ftati preveduti Tempre 
cjperare il bene , e non mai operare il male ; e fi 
rifponde da Leibiiizio , e dal P. Piro , che fia mi- 
gliore il Mondo prefente , perchè contiene maggior 
bene , che con contenerebbe il Mondo comporto di 
bxìi Santi) ed a riguardo di querto maggior bene , e * 

mag- 
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fna^giore Tua perfezione fu preferito quefto Mondo 
prefente a quelT altro Mondo polfibile ; perchè ua 
Artefice fapientiffimo , e di bontà infinita dotato 
preferisce un Mondo ad un altro , a motivo delia 
maggiore perfezione obbiettiva , che contiene uno 
fopra deir altro, come abbiamo dimoftrato in queiia ; 
fteffa terza parte della noflra Differtazione (a) , ri- 
rpondendo ali' obbiezione fattaci contro 1^ idea , e 
r efiiienza dell' Ottimo ; colla quale nodra dottrina 
ivi dichiarata fì fa vedere abbaRanza quanto fia va- 
na la dottrina contraria dell' Autore delSifteraa Teo- 
Politico j che vorrebbe darci ad intendere poterfi fa- 
re r Òttimo in diverfe maniere. ^ 
Dipoi li Sav) facilmente fi accorgeranno ^ che la*' 
diUinzione di queili due Ottimi dell'Innocenza , e 
della Redenzione , propofia dal Signor Marino, pec 
iciogliere. il principale argomento di Baile, niente 
giova a quello propofito, anzi dà maggior forza alla 
fudderta oppofizione ; perchè Baile direobe al Signor 
Marino , che fe il Mondo continente la fola inno- 
cenza , e niuno peccato , è ottimo egualmente , cha 
il Mondo della Redenzione , in cui fono fceleraggi- ^ 
ni, e virtù mefcolate aflieme ; dovea V Autore deU*'^ 
uno , e deir altro , perchè ripieno di (bmma bontà ^ 
e di ogni fanti tà Fonte, e rrincipio , per non ve- 
dere tante fceleraggi ni , e tante miferie fopra le 
creature fue intelligenti , contentarfi di fciegliere il 
primo Mondo, tutto puro, fanto, e felice, e lafcia^ 
re in abbandono quefio fecondo, ripieno di peccati ^ 
e di guai ; giacché non meno quello di qaeiìo al pa^ 
rere del Signor Marino era ottimo , ccnn* egli pre-« 
tende . 

Ma forfè diri taluno , per difendere la di(lin- 
2Ìone delli due Mondi Ottimi, V uno della giuftizia 
originale, e T altro della natura riparata , che Iddio 
collocò Adamo nel Paradifo eoo penfiero di farcelo 
reilare per tutto il tempg del viver Xuo fopra quella 
terra, di renderlo immortale , e così tutti li figli 

fuot 
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fuoi avrebbe volati tutti perfeveranti nello ftato dell* . 
innocenta; ficcome tutti gli uomini , che fono llai^ 
fedenti da Gesù Cr\(\o , vorrebbe , che t^ivefTero d]K 
Santi t e iion mai peccaffero ; e perchè non pecchi^^ 
<io, ma vivano Tantamente , gli efcirta di continuo ' 
nelle Divine Scritture, pji ammonilce , li minaccia, , 

. e gii alletta , proponendo calHsjhi , e premj , e fom- 
miniftraudo loro ajuti potentiflìmi per fare il bene, 
e confortandoli a ciò fare colla Tua interna grazia, la 

. ^«ale è preparata a tutti , ficcome ce ne afTicurano 
h Divine Scritture , e la comune Tradizione de SS. 
PP. , e le tante decifioni della Chiefa contro H Gian- 
•lenirti . Adunque, per quanto era dalla primaria in- - 
Menzione di Dio , lo Stato dell' innocenza era affatto 
Aiftinto, e feparato da quello della natura caduta, e 
della natura riparata; ficcome nello Stato prefente la 
primaria intenzione di Dio ricerca ano Stato di fan- 
tità, e d' innocenza battefimale , e non già quello 
ài peccati tramifchiati colle virtù . 

Si rifponde , che veramente la volontà antece*- 
dente, e generale di Dio, quando creò l'uomo, fi fu 
cuella, che propone T obbiezione , cioè, fi n cera , é 
leria di volere la innocenza , e la fantità nel primo 
Uomo , e Tielli fuoi Pofieri perfeverante , e mante- • 
nuta per fempre ; fe tanto Adamo, quanto i Polìerì 

Ji fuffero determinati volontariamente a cooperare 
Ili ajuti' fuperni, a tal fine a loro fomminiftrati . E 
querta medefima volontà antecedente , e generale ha 
bogo parimente nello Srato prefente di natura ri- 
parata , pcrfeverando la medefima volontà fincera , e 
feria in Dio di volere tutti falvi , mediante la interpo-» 
fta mediar ione , e riconciliazione del genere umano 
col Padre Geleite^ pùr lì meriti del fuo unico Figlio; 
poiché di tanto ci affiorra ST. Paolo (j), ed il con- 
cento di tutte le Divine Sci'itture del vecchio , e 
nuovo Teftamento , ed il beneficio della Redenzio- 
ne unìverfale, di cui è falutare effetto o la comu- 
nicazione , o la preparazione della grazia a tutti 

gii 
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gli uonimi di ogni forte ; effendo noi JonfanifTimi 
dair idea poco l'ana'J che ne ha formato Gianie^ 
nio (j) , cioè , che tale volontà antecedente rimafe 
fterile niello Stato prefente ; o che non fja feria , e 
fincera, come malamente la interpreta Eftio (^). Ma 
con lutto, ciò da Quefto non ne fiegce, che lo Stato 
dell' innocenza fune avuto in una confiderazione di- 
ftinta, e feparata nelli d^fegni dell* Amore dell' Uni- 
verfo, quando volle creare il Mondo, da quello Sta- 
to , «:he fep.uì torto in appreflo di natura riparata « 
c delJa inerfabile Redenzione . Ma al contrario ^ 
avendo avuto intenzione il fu preiro Autore di crea- 
re r uomini innocenti , e che fuflero vifTuti inno- • 
centi , fe aveffero voluto perfeverare tnella ricevuta 
giuiliriia originale ; perchè li vidde prevaricatori , e 
per Jibera loro elezione decaduti da quello Stato 
delj' innocenza \ decretò di accoppiare T uno Stato 
coir altro , cioè, quello della creatura innocente 
colf quello della creatura peccatrice , ma redenta 
col pre7Ìofìnìmo fans^ue del Liberatore , e RilUva- 
tore del genere umano. 
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